I  GIUOCHI  OLIMPICI 

Celebrati  dagli  A  r  e  a  d  i  per  ITngreflb 
dell'Olimpiade  DCXXVl. 


I  GIUOCHI  OLIMPICI 

Celebrati  dagli  A  rc  a  di  per  l'Ingreffo 

dell'Olimpiade  DCXXVl. 
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Della  Sacra  Real  Maestà' 

D  I 

GIOVANNI  V. 

RE  DI  PORTOGALLO. 
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In  RoMA5i72(^.  Nella  Stamperia  di  Antonio  de' RoflI 
CON  LICENZA  DE'  ISVFERIORL 
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AlVIlluJlrìJpmo'^  td  Ecceìlentìjjìtno  Slgme  / 
Il      Signor 

DON  ANDREA  DE  MELLO 

DE    CASTRO 

Conte  das  Galveas ,  Ambafclatore  Ordinario- 
aella  Sacra  Real  Maeftà  di  DON  GIO- 
VANNI V!  Re  di  Portogallo 
alla  Santa  Sede . 

SOLETTO 

DI  GIO.  MARIO  CRESCIMBENI 

Arciprete  della  BafiJica  di  S.Maria  inCofmedin, 

Detto  Alfesibeo  Cario 

Cuflode  Generale  d'Arcadia . 


Q 


Vel^,  che  Olimpia glhfer  chiara  y  eàillujlre  y 
Giuochi  y  or  d'Arcadia  alta  ragione  y  e  fregio  ^^ 


Dal  favor  del  Tuo  ^ege  oh  qual  mai  pregio 
Spcran ,  cui  gli  offre  il  nojlro  genio  indujìre  \ 

Ma  perche  mal  convien  dóno  palujìre 

Deporre  al  pie  di  gran  Monarca  ;  e  il  regio 
Splendor  l'ajjòrhe ,  fé  non  ha  d'egregio 
Valor [oflegno ,  onde  ilfuo  vii  s'iliu[lre  ; 

Però,  Signor  y  cui  tanto  Arcadia  deve ^ 
Di  tutela  degnar  quefl'umil  dono 
Al  zelo  y  onde  noi  guardi  y  ah  non  fa  greve  . 

guanto  ì  nofìri  penfìer  poveri  fono , 
Tanto  il  renderli  ricchi  a  Te  fa  lieve  ; 
B  per  Te  far an grati  al  Regio  Trono  . 

Noi 
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NOI  CottoCcntti  rpeclalmente  Deputati ,  avendo  a 
tenore  delle  Leggi  d'Arcadia  riveduto  un  Volu- 
me diProfe,  e  Rime,  intitolato:  I  Giuochi  OUm' 
pei  ,  cdehrati  dagli  Arcadi  per  Vingreffo  delPOlim- 
-piade  DCXXl^L  in  lode  della  Sacra  'B^al  Maefla  dì 
GIOVANNI  V,  Re  di  Portogallo  &c.  giudi- 
chiamo ,  che  gli  Autori  di  effe  poffano  nell'Impref- 
fìone  valerfi  de'  Nomi  Pailorali ,  edell'Infegna  del 
noftro  Comune  • 

Filacìda  Lucìniano  P,  A.  Deputato  • 
Semiro  Acidonio  P,  A.  Deputato  . 
Mirco  %ofeatico  P.  A^  Deputato , 

Attefa  la  fuddetta  Relazione ,  in  vigore  della»* 
facoltà  comunicata  alla  noftra  Adunanza  dal 
Reverendifs.  P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo 
Apoilolico  5  fi  concede  licenza  a*  fuddetti  Pa- 
ftori  Arcadi  difervirfi,  nelTlmpreffionedel 
mentovato  Volume,  de' Nomi ,  edell'Infe- 
gna fuddetti.  Dato  in  Collegio  d'Arcadia^ 
&C.A1  V.di  Metaginnioneflante  gl'Anno  IL 
dell'Olimpiade  DCXXVI.  ab  A.  I.  Olimp. 
rX.  An.  IV. 

Alfefòeo  Cario  Cuflode  Gen.  d'Arcadia . 
Luogo  ^  del  Sigillo  Cuft. 

jBuliJìo  Macarìam  Sottoctijlode  ♦ 


IO 

SividebiturRevcrendifs.  P.Mag.  Sacri  Palat.  Apod. 

iV.  Bacearìus  Ep'  Bojan,  Vìcefg- 


APPROVAZIONE. 

PEr  ordine  del  Reverendlfì'imo  Padre  Maeflro  del  S.  Palazzo 
Apoflolico  Gregorio  Selieri  ho  letti  i  Giuochi  Olimpici 
Ó'C. ,  &  oflervati  attentamente,  non  folamente  li  ho  ritrovati 
fenza  alcuna  improprietà  di  dire  contro  la  S.  Religione ,  Prin- 
cipi ,  e  buoni  coflumi ,  ma  inoltre  dotti  ,  eruditi ,  e  prudenti  , 
e  perciò  ben  convenevoli  alla  Maeftà  del  Regio  Benefattore  » 
per  moftrare  la  dovuta  gratitudine,  aìla  Beneficenza  della  qua- 
le fono  i  predetti  Giuochi  Olimpici  /tati  compofli ,  laonde  a-. 
me  pajono  fommamente  meritevoli,  che  fi  publichino  con  la 
llampa  .  Roma  nelPOfpizio  de*  Monaci  di  S.  Romualdo  li  27. 
Settembre  1725. 

D' i^goflino  Romano  Fiorì  Lettore  Camaìdolefe  Fri- 
'vilegiato  ,  Confuhore  della  S*  Congregazione  dell* 
Indice ,  Cenfore  >  ó'c. 


Avendo  d'ordine  del  Reverendifllmo  P.  Maedro  del  Sac. 
Palazzo  riveduti  i  Componimenti  d'Arcadia  ,  intitolati 
Giuochi  Olipìpici ,  celebrati  dagl'Arcadi  per  llngrejjo  deWOlim- 
fiade  DCXXVL  ^c.  ,  né  avendo  in  quelli  trovate  cofe  con- 
trarie alla  Cattolica  Fede ,  o  buoni  cofìumi ,  ma  bensì  eflere  di 
leggiadre  ,  e  gentili  poetiche  forme  adorni ,  gli  giudico  degni 
delle  (lampe.  Dal  Collegio  dementino  li  26.  Settembre.  172(5. 

D'  Gian  Frane efco  "B aldini  Bijfrriitore  della  Congre^ 
gazione  Sumafca . 


IJMFRIMATVR. 

Fr.  Gregorius  Selleri  Ord.  Praed.  Sac  PaJ.Apoft.jMag. 


IN- 


II 


INTRODUZIONE 

DI  FRANCESCO  MARIA  CAGNANI 
DA  ACQUAPENDENTE  , 

Detto  EusTAsio  Oejo. 


O  Begli  Arcadi  Pajìorl 
Chiara  eletta  Gioventuds 

Sitibonda  degli  Onori  y 
Al  feruor ,   ch'in  te  Ji  chiude  • 

Largo  campo  aprir  m'è  dato , 

Campo  degno  a  tua  Virtude  • 
Ecco  torna  il  tempo  ufato  , 

In  cui  lieta  andar  potrai 

Con  il  Crine  incoronato , 
8  fra  i  plauft ,  in  cui  [arai , 

Nelle  Turbe  [pettatricì 

NobìVefìro  accenderai . 
Che  ne''  tempi  pia  felici 

Già  deflavaf  il  valore 

Dalle  Palme  vincitrici  ; 
E  V  onor  del  Vincitore 

Solca  torre  anco  il  ripofo 

Al  feroce  imitatore  y 
Come  avvenne  al  generofo 

•Capitan  di  S alamina  ^ 

Che  del  Ponte  ingiuriofo 
jFè  vendetta  y  e  fé  ruina 

Dell'  avverfa  immenfa  gente , 

Tinta  in  rojfo  la  marim  > 

B  ^  Ci?- 
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Come  a  Ce/are  poffente  ; 
Smembrando  il  giovinette 
Domator  dell'  Oriente . 

'N^  già  femhri  indegno  oggetto 
La  guerriera  eccelfa  gloria 
j^gli  ardori  del  tuo  petto  :  . 

Che  la  prifca  avita  IJìoria 
Non  rammenta  imprefa  eguale 
All'  Olimpica  Vittoria . 

^è  pia  chiaro ,  ed  immortale 
JBra  in  Roma  il  faujìo  giorno 
DelV Alloro  trionfale  ^ 

§luando  dietro  al  Carro  adorno 
In  pompofo  ordine ,  e  vago 
A  lei  lieto ,  altrui  di  [corno 

Si  •vedea  Vafflitta  Immago 
Dell'ardito  Adi  tri  date  ^ 
0  dell'  emola  Cartaio , 

Colle  fchlere  incatenate 
De'  Rimici ,  e  colle  fpoglie 
Delle  Genti  debellate . 

La  Palejìray  che  ne  accoglie 
Infiammar  dovrebbe  appieno 
^ene  in  te  le  /pente  voglie . 

£cco  d'  Elide  il  terreno , 
E  del  Fiume  ecco  la  riva 
Che  d'amor  fervido  il  fieno 

Dalla  terra  fiua  nativa 
Dietro  l'orme  i  pajfi  muove 
Della  ^Infia  fiuggitiva 

Sotto  al  Aiare ,  fin  laddove 
Il  gran  Fabro  s'affatica 
In  temprar  faette  a  Giove , 


Ma 


'Ma  dì  è  quello -i  ofehlera  amica  ^ 
Che  a  noi  porta  il  Campo  Eleo 
Primo  onor  d' Arcadia  antica  ? 

Chi  ù  grande ,  che  poteo 
Trafportar  V amato  Fonte 
D'Aretufa ,  e  fé  co.  Alfeo 

Ove  forge  il  chiaro  Monte 
Che  dal  grande  Orazio  invitto 
"Fornir ò  dìfefo  il  Ponte , 

E  poi  fare  a  i  fuoi  tragitto  ; 
è  dal  Giovane  'B.omaìio 
Non  punita  per  delitto , 

Ma  perche  del  !^  Tofano 
Non  andò  a  ferire  il  fegno 
Gafigata  la  fu  a  wano"^. 

Opra  è  quefa  del  più  degno , 
jLa  cui  Fama  in  alto  vole  ^ 
Di  chi  regge  il  patrio  Regno  . 

De'  grand'  Avi  inclita  Prole 
Egli  fende  il  Regno  augufio 
Colle  vie  fejje  del  Sole  . 

Chi  di  lui  più  faggio ,  e  gì  ufo  \ 
Chi  ne''  Campi  d' Amfitrìte 
Vrtò  indietro  il  Trace  ingiufo'^ 

Chi  più  chiama  le  sbandite 
Arti  nobili ,  e  le  rende 
Più  prezzate ,  e  più  fiorite  ì 

Sgli  è  quel ,  per  cui  rifplende 
1)na  più  benigna  Stella 
Dopo  V Arcadi  Vicende , 
Che  la  nofra  Navicella 

Scorge  al  Porto  amico ,  e  fido 
Dop  il  vento  ,  e  la  procella , 


n 


Non 


5^<5»  più  anàrh  ài  lido  in  lido. , 
Nìi  potrìi  mai  Ciclo  ir  cito 
PIÙ  temere ,  o  Mare  infido  • 

Or  eh'  è  Jorio  H  più  beato  , 
Dì ,  che  mai  portaffe  a  noi 
lì  'R^ttor  del  Carro  aurato  y 

In  cut  vedi  i  Lari  tuoi , 
Ed  il  grande  alto  Regnante 
Ti  comparte  ì  doni  fuoi , 

Con  lietijfimo  fembiante 
Alternando  le  fine  lodi 
Sciogli  il  canto  altifonante  , 

8  di  quejla  pugna  godi , 

Non  qual  pria  V  Are  ad  a  Terra 
Cojlumava  in  fieri  modi  5 

E  talor  "uedea  per  terra 
Traboccato  il  vinto  e f angue 
In  immagine  di  guerra 

Vomitar  l'alma  col  f angue  . 


RA- 
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Loim  Gonìi  n  -Se  P 


RAGIONAMENTO 

DI  GIO.  MARIO  CRESCIMBENI 

MACERATESE, 

Arciprete  della  Bafilica  di  S.  Maria 
inCofmedin  di  Roma , 

Detto    Alfesibeo   Cario 
Cuftode  Generale  d'Arcadia 

Ter  la  dlre^hne  de  Giuochi  Olimpici . 

E  è  vero ,  come  è  verillìmo  ,  che  la  frequente 
iterazione  renda  gli  atti  Tempre  più  agevoli , 
Io  certamente  ,  Arcadi  valorofì ,  avrei  do- 
vuto con  letizia  ,  e  prontezza  introdurmi 
oggi  più^  ch^  per  lo  pafìato,  in  quefto  deliziofo  Bolco, 
per  dirigere  quei  Giuochi ,  che  con  tanta  voftra  glo- 
ria ben  nove  volte  avete  finora  fotto  Ja  mia  direzione 
celebrati .  Ma  pure  non  oftaiite  che  io  fia  per  si  lunga 
efperienza  aiTuetatto  a  portare  un  sì  dolce  pefo  ,  non 
fo  efpriiaere  con  parole  quanto  mai  fia  grande  il  ti- 
mo- 
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more ,  e  poderofo  il  ribrezzo  ,  che  mi  anno  fopprefo 
in  quefto  giorno ,  e  che  mentre  mi  accingo  all'ini - 
prefa  ,  non  cefTano  di  battermi ,  perche  fìnifca  di  igo- 
mentarmi  -,  e  la  cagione  altro  non  è ,  per  mio  credere, 
che  la  ftefTa  qualità  del  giorno  ,  fopra  quanti  mai  ne 
abbia  contati  la  noftra  Arcadia,  lietillìmo:  imper- 
ciocché la  prefènte  celebrazione  de'  Giuochi ,  non 
come  le  pafTate  ,  da  una  fola  o  cofpicua  ,  o  vantag- 
giufa  circoftanza  viene  accompagnata  ;  ma  di  quante 
mai  ne  ha  godute  ,  e  farà  per  goderne ,  le  maggiori  , 
e  le  più  confiderabilijtutte  in  quefla  concorronoje  mi- 
rabilmente qualificandola,  la  rendono  fegnalatilTìma. 

Io  veggio  in  quefto  giorno  i  Pallori  d'Arcadia  , 
dopo  lungo,  e  vario  pellegrinaggio,  ritornati  nel  Col- 
le medefimo ,  nel  quale  i  primi  noftri  Padri  con  incef- 
fanti  fatiche  ,  e  fudori  fondarono  quella  famofa  Adu- 
nanza ,  che  in  breve  divenne  la  delizia  di  quante 

Anime  belle  ,  e  di  "uìrtute  amiche 
vantavano  allora  i  più  gencrofi ,  e  culti  Regni  d'Eu- 
ropa :  né  li  veggio  folamente  ritornati;  ma  anche-/ 
^abiliti ,  e  ftabiliti  in  guifa  ,  che  non  anno  più  da_-» 
temere  d'efler  feggetti  alla  mifera  condizione  degli 
Arabi,  e  degli  Sciti,  come  fiamo  finora  flati ,  ben 
fovente  vaghi ,  e  raminghi  mutando  luogo  ,  e  por- 
tando con  eflb  noi  non  pure  i  noftri  greggi ,  e  le  fteffe 
Capanne  ;  ma  ,  per  noflro  podere  ,  il  celebre  Bofco 
Parrafio  almeno  nel  nome  confervando  ovunque  per 
io  paffato  abbiamo  fatta  dimora.Di  maniera  che  fé  pie- 
no ci  letizia  riufcì  quel  giorno, che  la  Paftoral  Repub- 
blica fu  iiiiiiruita  ,  non  v'ha  dubbio  ,  che  affai  più  lieto 
debbe  effer  quefto,  in  cui  il  fuo  ftabilimento  sodiamo. 

Anzi  veggio  anche  di  molto  più;  mentre  non  fen- 
xa  maraviglia  mi  fi  apprefenta  lo  fteffo  Bofco,  non  pu- 
re 
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re  Intralciato  nel  Tuo  nafclmento  di  alberi  d*ogni  forta 

€  di  frutici ,  e  di  virgulti  ;  ma  ingombro  di  burroni , 
e  di  dirupati  fafli ,  de*  quali  era  fabbricato  il  ruftico 
Teatro  delle  noflre  letterarie  Adunanze  :  mi  fi  appre- 
fenta  ,  dico,  in quefto  fuo  sì  fortunato,  ben  porfìam 
chiamarlo  ,  rinafcimento  ,  tutto  di  belle  ordinanze-» 
di  lauri ,  di  mirti ,  e  d'altri  rufticani  fregi  veftito  ;  e 
con  sì  nobile,  e  maeltofa  architettura  nobilitato  nel 
fuo  Teatro  ,  che  in  vaghezza  ,  e  in  magnificenza  ag- 
guaglia i  Giardini ,  e  le  fabriche  delle  più  cofpicue^ 
Città  ;  e  nell'ornato  anche  le  fupera  ,  eflendo  fenza—» 
fallo  incomparabile  l'ornamento  ,  col  quale  le  provvi- 
de noftre  Leggi ,  i  celebri  nomi  di  tanti  Arcadi  ilJu- 
flri ,  e  le  Infegne  delle  generofe  noftre  Colonie ,  tutti 
in  candidi  marmi  da  maeftra  mano  intagliati ,  altera- 
mente vertono  quefte  Mura  . 

Ma  a  che  annoverare  ad  una  ad  una  le  maraviglie 
di  quefto  giorno  ?  Quella  fola  bafta  per  pruova  dei 
mio  giufto  timore,  che  quefti  Giuochi  fono  confacrati 
ad  un  Re  grande  ,  e  potente  ,  cioè  a  DON  GIOVAN- 
NI V.  Re  di  Portogallo  ;  il  quale  non  folo  non  ha__j 
fdegnato  d'illuftrare  col  fuo  gloriofiflimo  Nome  la 
noftra  Arcadia  ;  ma  della  fuaRea!  grazia  avendola-* 
renduta  degna  ,  con  tanta  munificenza  gliene  ha  fatti 
goder  gli  effetti ,  quanta  ne  difcuopre  la  magnifica  , 
e  al  tempo  fteffo  dcliziofa  comparia  di  quefta  ftabil 
Sede  de'  noftri  eruditi  CongrelTi  . 

E  a  dir  vero  ,  come  non  dovrò  Io  temere  ,  do- 
vendovi proporre  per  oggetto  di  quefti  Giuochi  un  . 
Perfonaggio,  che  quanto  nella  grandezza  formonta 
la  noftra  umil  condizione;  altrettanto  col  poflefTo 
d'ogni  bella  virtù  entrando  lui  nel  numero  degli  Eroi, 
ogni  più  efperto  Dicitore,  non  che  Io,fì  fgomentereb- 

Q  be. 
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be ,  qualora  di  Itìl  ragionar  dovcfle,  come  Io  debbo- 

vi  ragionare^ 

Ma  non  per  qiiefl-o  vi  fia  chi  giudichi ,  che  Io 
dall'opera  voglia  ritraimi  :  anzi  veggendo  voi  sì  ani- 
jiìofamente  accinti  airiniprel'a  ,  mi  lento  ora  tun'al- 
trodaquel,  che  nel  portarmi  in  qutfio  luogo  lenti- 
vami  j  e  animato  dal  coraggio,  che  vi  leggo  ne'  vol- 
ti ,  anch'io  valorofameate  prendo  ad  adempiere  la^ 
mie  parti  . 

lo  fo  ,  che  a  voi  è  ben  nota  la  cagione,  per  la  qua- 
le in  Arcadia  fi  celebrano  i  Giuochi  Olimpici,  fefta,-» 
appartenente  agli  Elei .  Sapete  altresì ,  perche  i  noftri 
G  uochì  nel  numero  fi  accordino  con  gli  Antichi  ,  ma 
non  c'ià  nella  qualità,  o  Tufianza  ;  ed  in  ultimo  ram- 
mentercte  i loro  nomi,  il  loro  ordine,  le  loro  allego- 
rie ,  e  in  fomma  quanto  occorra  per  bene  in  eifi  ope- 
rare j  perche  in  elfi  la  maggior  parte  di  Voi  fi  é  più 
volte  elercitata  con  lode  :  contuttociò  a  riguardo  de* 
novelli  Paftori ,  e  per  notizia  del  numerofo  Popolo, 
concorro  a  fcfteggiare  con  elfo  noi  queflo  folennifiimo 
giorno,  contentatevi,  che  alquanto  vi  favelli  intor- 
no alle  circoftanze  premefie  . 

Le  ragioni  de'  Giuochi  Olimpici  a  noi  pafTate  fo- 
no, come  a'  fucceflbri  di  quegli  antichi  Arcadi ,  i  qua- 
li ,  in  giufta  guerra  fuperati  gli  Elei ,  co'  frutti  della 
vittoria  acquiftarono  anche  il  diritto  di  quelli,  che 
poi  furono  da  loro  in  Arcadia  gloriofamente  celebra- 
ti .  E  febbene  i  noftri  Giuochi ,  che  fono  anch'efii 
cinque  ,  come  erano  gli  antichi ,  apparifcono  affatto 
diverfi  da  quelli ,  non  proponendo  noi  né  le  Quadri- 
ghe ,  né  il  Dardo  ,  né  il  Difco ,  né  la  Lotta,  né  il  Salto; 
nondimeno  anche  i  noftri  anno  lo  fteflb  ^n^  ;  fé  nom 
che  quelli  erano  diretti  ad  affuefare  ipopoli  alle  armi  , 

e  al- 
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e  alle  militari  fatiche  per  difefa  della  Repubblica  ;  é 

quefti  intendono  a  guidar  gl'Ingegni  per  la  via  del  fa* 
pere  ,  e  della  gloria  al  vantaggio  ,  e  al  buon  governo 
della  noftra  Letteraria  Adunanza  ;  e  però  efercizj  di 
mente,  e  non  di  corpo  eglino  fono  ;  e  anche  in  efli 
colla  mente  fi  adopera  nella  ftefla  guifa ,  che  negli  an- 
tichi col  corpo  fi  adoperava  . 

Nel  primo  adunque  di  loro,  che  contiene  l'inter- 
petrazione  in  brevi  Profe  della  rifpofta ,  che  fingiamo 
darfi  d^WOracolo  ,  da  cui  prende  il  nome,  cerchiam 
di  perfuadere ,  che  per  ben  regolare  i  nollri  affari , 
dobbiamo  implorare  i'ailìftenza  ,  e  il  configHo  dal 
Cielo  ,  correndo  ad  efib  col  Carro  della  Ragione , 
nella  guifa ,  che  in  Elide  fi  correva  alla  meta  colle 
Quadrighe  . 

Col  fecondo ,  che  dall'amichevol  contendere.^ 
de*  Paftori  con  Egloghe  di  gentili ,  e  fpiritofe  pun- 
ture abbondevoli  ,  vien  detto  delle  Contefe  y  e  cor- 
rifponde  all'antico  del  lanciare  il  Dardo  al  berfa- 
glio  ,  proccuriamo  la  ricoticiliazione  degli  animi  col 
mezzo  d'uno  sfogo  innocente  ,  e  permcfib  appun- 
to ,  perche  la  Paftoral  Rcppublica  fempre  fi  man- 
tenga in  iftato  di  perfetta  tranquillità  . 

Al  pefante  E)ifco  ,  che  fcagliandofi  in  alto  ,  for- 
mava il  terzo  degli  antichi  Giuochi  ,  d  contrappone 
da  noi  quello  ,  che  chiamiamo /V^^^^v/ì;  ;  e  l'adope- 
riamo per  conofcere  il  valore  de'  Suggetti  ,  i  quali 
quanto  più  in  alto  poggiamo  colTIngcgno  alla  mag- 
gior fublimità  della  Poefia  ,  dalle  Odi  ,  dalle  Canzo- 
ni ,  e  da  altri  generi  ò'\  poemi ,  in  quefto  Giuoco  rap- 
prefentata  ,  tanto  più  riefcono  di  gloria ,  e  di  vantag- 
gio alla  noftra  Adunanza. 

Le  finte  Trasformazioni  di  noi  medefimi  in  corpi 
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inferiori ,  che  lavorate  in  Sonetti  ,  o  Epigrammi  J 
compongono  il  quarto  Giuoco ,  fono  ftate  introdotte 
per  rapprefentarci  la  ftrana  fembianza  delle  noftre^ 
paffìonij  e  quanto  noici  abbaflìamo,  e  degeneriamo 
dal  vero  noftro  eflere ,  quando  la  parte  inferiore  di  noi 
facciam  prevalere  alla  fuperiore  :  dalla  qual  confìde- 
razione  grandiflìmo  è  l'utile ,  v:he  ne  ritrae  la  Repub- 
blica .  E  quefto  Giuoco  fi  contrappone  a  quello  della 
Lotta  de'  Greci  ;  perche  in  efTo  altresì  lottar  fi  debbe 
co'  mentovati  noitri  nimici ,  per  abbatterli ,  e  vincerli. 

Alle  Virtù  ,  che  fono  le  noftre  Ninfe  ,  è  diretto 
l'ultimo  Giuoco  appellato  delie  Ghirlande  ,  perche  in 
eflò  i  Pallori  fi  pruovano  a  teflbre  in  Madrigali ,  o  Epi- 
grammi ,  leggiadri  ferti  di  fronde,  o  fiori  per  quelle 
onorare  ;  le  quali  agevolandoci  il  regolamento  delle 
padioni  j  ed  empiendoci  di  continui  lumi ,  e  cogni- 
zioni ,  per  faggiaraente,  e  felicemente  vivere  ,  inefpli- 
cabile  è  l'utilità,  che  arrecano  a  noi,  e  per  confe- 
guente  al  noftro  Comune .  E  perche  ogni  Paftore  per 
fare  fcelta  de'  più  vaghi  fiori ,  e  delle  più  nobili  frondi, 
diverfi  campi ,  e  prati  dee  ricercare  ,  quafi  faltando 
colla  mente  d'uno  in  altro  luogo;  però  quefto  Giuoco 
ha  relazione  al  Salto  ,  che  in  Olimpia  tra  i  Giuochi 
era  connumerato  . 

Quefto  è  l'importare  de'  noftri Giuochi,  e  il  fine, 
pel  quale  da'  primi  anni  gl'Inftitutori  della  noftra  Adu- 
nanza gli  ftabilirono  .  Ma  perche  alle  volte  ci  è  con- 
venuto ad  altro  fine  indirizzarli  ;  e  particolarmente 
a  celebrare  ,  forfè  con  maggior  proprietà  ,  ed  imita- 
zione, i  Santiilìmi  noftri  Principi ,  e  altri  Sovrani  ,  e  le 
loro  gloriole  azioni  colle  dovute  lodi  efaltare  ,  come 
appunto  in  quefto  giorno  addiviene  ,  che  alla  gloria 
del  gran  ReLufitano  facriamole  noftre  letterarie  fati- 
che i 
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che;  però  In  fìmili  occorrenze ,  portano  eglino  affai 
diverfa  fembianza  ;  imperciocché  nel  primo  s'implo- 
ra il  celeile  aiuto  per  bene  incominciar  l'opera  ;  nel 
fecondo  tì  gareggia  per  onorare  il  Suggetto;  nel  terzo 
tìproccura  di  follevare  alla  maggiore  altezza  rin<^e- 
gno  ,  per  poter  di  quello  degnamente  favellare  ;  nel 
quarto  ,  per  ccceflb  Ai  defideno  di  ben  condurre  al  fuo 
fine  Timprefa  ,  e  per  più  pienamente  far  giuftizia  al 
merito  dello  ftefTo  ,  fingiamo  di  trasformarci  in  cor- 
pi ,  che  fono  a  noi  iiiferiori ,  perche  quaggiù  non  fé 
ne  truovano  né  fuperiori  all'uomo  ,  ne  eguali ,  quafì 
chiedendo  loro  aiuto  ,  e  invitandogli  a  concorrer  con 
elfo  noi  alla  perfezione  dell'opera  ;  nel  quinto  final- 
mente fi  ftuiia  ciafcuno  d'onorare  quelle  eroiche  Vir- 
tù ,  che  il  rendono  degno  della  venerazione,  che  dal- 
la noftra  Adunanza  gli  vien  profeffata. 

Or  dunque  dappoiché  avete  afcoltato  quanto  fa 
di  meftieri ,  che  vi  fia  noto  ,  vuole  il  dovere  ,  che  Io 
non  tenga  più  a  bada  il  voftro  valore  ;  il  quale  ,  ben 
conofco  ,  che  attende  con  impazienza  d'efier  da  me 
indirizzato  per  la  via  ,  chedebbe  intraprendere  ,  cioè 
quella  della  Gloria  ,  per  giungere  a  favellare  adegua- 
tamente ,  e  colla  dovuta  pienezza,  dell'altiffimo  Sug- 
getto ,  che  oggi  da  noi ,  fotto  il  nome  d'ARETE  ,  iai 
quefli  Giuochi  d  celebra. 

Ed  in  vero  chi  mai  giungerà  a  parlar  a  giufta  mi- 
fura  d'un  sì  gran  Monarca  ,  fenza  falir  col  penfiero  a 
contemplar  la  Gloria ,  che  lo  circonda  ,  derivante-V 
dalle  fue  eccelli^  Virtù  ,  e  da'  fuoi  magnanimi  fatti?  fé 
tanto  in  alto  poggerà  la  voflra  mente  ^  voi  per  voi 
ileffi  ,  e  fenza  altra  mia  opera ,  faprete  dirigervi  nell', 
imminente  cimento  .  Vedrete  allora  ,  quanto  fi  con- 
yenga  il  nomed^ARfirs,  che  virtù  figaifica,  a  Lui, 
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che  di  tutte  le  virtù  ha  fatta  fede  II  fuo  cuore  y  nofìL» 
che  il  Tuo  Trono  ;  di  maniera  che  regnando  egli  felice- 
jiiente,  non  più  fopra  i Popoli,  che  fopra  fé  fleffo  ,  fa  , 
dovunque  giunge  il  fuo  nome  >  copiofo  acquifto  di  ri- 
spetto ,  e  di  ftima  .  Vedrete  appo  lui  diffonder  vìvo 
lume  di  pura  fiamma  la  Pietà  in  mezze  alle  tante,  e-» 
tante  opere  ,  che  in  follievo  de'  fadditi ,  in  vantaggio 
della  Religione,  in  aiuto  ,  e  ficurezza  de'  facri  Mini- 
ftri  a  lontaniflime  regioni  ,per  quella  propagare,  fpe- 
diti  ,  ed  ia  offequìo  del  Sommo  Pallore  del  Vaticano  ; 
e  fegnatamente  vi  fi  apprefenteranno  i  Tempj  edifica- 
ti ,  e  abbelliti ,  le  facre  funzioni  promofie ,  e  con  ine- 
fplicabil  magnificenza  fatte  adempire  ,  e  fopra  il  tutto 
il  foccorfo,che  con  poderofa  armata  navale ,  ad  un  fol 
cenno  del  Pontefice  Clemente,egli  diede  ben  due  volte 
alla  Veneta  Repubblica  ,  per  liberare  ,  come  feguì , 
dall'imminente  caduta  in  podere  di  barbara  potenza 
l'aflediata  Gorcira  .  Vedrete  la  Prudenza  ,  unita  alla 
Giuftizia  ,  e  alla  Clemenza  ,  colle  quali  egli  amato  > 
e  temuto  da'  fudditi ,  governa  a  maraviglia  tanti  ,  e-» 
sì  l'un  dall'altro  fegregati  Regni:  a  fegno  che  la-, 
flcfia  quiete  ,  e  tranquilità  ,  che  la  fua  prefenza  fa 
godere  alla  felice  Lufitania  ,  la  fua  provvidenza-» , 
non  pure  ad  altri  vicini  Popoli  ,  ma  fin  dentro  1' 
Affrica ,  e  alle  remotiffime  Indie  sì  Orientali  ,  che 
Occidentali  a  lui  egualmente  foggette,  con  felice^ 
riufcimento  irafporta  .  Vedrete  la  Magnificenza--., 
la  quale  fa  di  fé  quella  fteffa  famofa  mofira  ,  che 
ne  i  fecoli  de'  più  rinomati  Augufti  far  fi  mirava  : 
del  che  febben  pofiìamo  avere  ampia  teilimonianza-* 
dal  fuo  univerfo  dominio  ;  nondimeno  Io  ,  per  noa_* 
entrare  in  un  mare  ,  che  non  ha  lito  ,  reftringerommi 
alla  fola  Lisbona  3  la  quale  e  nelle  nobili  fabbriche  ,  e 
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nelle  fontuofe  fefte ,  e  nella  pulizia  del  coftume  ,  e  nel 
culto  di  tutte  le  belle  Arti ,  e  nelle  Accademie  fcien- 
tifiche  ,  iiirtiruite  anche  nel  Real  Palazzo  ,  efottola 
Rcal  protezione,  e  direzione,  e  in  ogni  altra  prero- 
gativa ,  chepollan  vantare  le  più  celebri  Città  dell'Eu- 
ropa ,  e  ftata  da  Lui  con  indefelTo  penderò  ,  e  con  ma- 
no Tempre  aperta  ,  a  tal  fegno  accrefcinta  ,  nobilitata, 
eilluftrata,  che  ogginiai  efige  ella  a  gran  dovere  Tu- 
niverfale  ammirazione  .  E  ben  fa  Roma  gran  Metropo- 
li del  Mondo  ,  quanto  l'illuAramento  di  Lisbona  fia— » 
a  cuore  del  Tuo  Monarca  -,  icorgendo  dalla  Real  Muni- 
ficenza aperte  in  le  nobili  Accademie  di  Pittura  ,  di 
Scoltura,  di  Architettura  ,  di  Mufìca  ,  e  di  Sacri  Ri- 
ti ,  a  benefizio  de'  proprj  Sudditi,  che  di  continuo  vi 
Uganda  Egli ,  e  mantiene  \  e  dappoiché  in  quelli  fono 
inftruiti ,  colà  fan  ritorno  ad  accrefcere  colle  acquifta- 
te  cognizioni  il  luftro  ,  e  il  decoro  della  Patria  Città: 
Magnificenza  quafi  dilTi  incomparabile ,  che  non  con- 
tenta di  comparire  eccelfa  nel  Regio  animo,  fi  trasfon- 
de anche  ne'  Reali  Miniftri ,  qualora  fpediti  vengono 
alle  Corti  d'altri  Principi;  e  di  tanto  fplendore  gli  ve» 
He  ,  e  abbellifce  ,  quanto  ne  fcorge  ,  maravigliandoi 
la  mentovata  Roma  nell'inclito  Conte  das  Galveas 
Don  Andrea  de  Mhllo  db  Castro  Ambafciatore  Ordi- 
nario di  sì  gloriofo  Monarca  alla  Santa  Sede  ,  in  cui 
concorrono  tutte  quelle  parti ,  che  un'egregio  Cava- 
liere ,  non  che  un'ottimo Miniftro,  coflituifcono.  Ve- 
drete finalmente  la  Magnanimità,  la  Fortezza  ,  la  Be- 
neficenza ,  la  Liberalità  ,  e  tante  ,  e  tante  altre  belle 
yirtù ,  e  Angolari  doti ,  le  quali  dalla  fua  gran  men- 
te tai  raggi  di  gloria  tramandano  ,  che  giungono  a  ri- 
fplendere,non  folo  nelle  più  cofpicue  flraniere  Provin- 
cie, ma  anche  nelle  men  cognite:  tra  le  quali  effendo  la. 

no- 


a 

iiòftra  coiinumèfàta,chì  più  di  Noi  può  far  dì  ciò  fede, 
che  abbondevolmente  ne  abbiam  provati ,  e  tuttavia 
ne  proviamo  gli  effetti? 

Il  racconto  dell'infinito ,  che  follevandovi  col 
penfiero  all'altezza,  che  vi  ho  accennata,  Voi  mire- 
cete  ,  Io  qui  penfo  di  terminare  ;  perche  fé  voleflì  ad 
una  ad  una  annoverarvi  nel  fuo  pieno  le  cofe  ,  a  me_-» 
non  ballerebbe  ,  non  che  quefto'giorno ,  un'intera  fta- 
gione  ,  e  a  Voi  mancherebbe  tutto  il  tempo  da  eferci- 
tarvi  ne'  Giuochi  ',  a'  quali  facendo  Io  ritorno  ,  chiu- 
derò il  mio  ragionare  col  premio ,  che  ne  riportano 
i  Vincitori , 

Era  tal  premio  in  Olimpia  una  Corona  di  vcrde_^ 
Oleaftro  ;  perche  ficcome  gli  Atleti ,  prima  di  entrar 
nel  cimento  folevano  del  liquore ,  che  fi  trae  dal  frut- 
to di  quella  pianta,  unger  le  membra  per  acqui ftare^ 
maggior  lena  ,  e  vigore  ;  cosi  ninna  cofa  poteva  efìer 
loro  più  grata  ,  che  efier  coronati  di  quelle  fronde-» , 
che  erano  fiate  loro  tanto  benefiche  .  Ma  Noi,  che-/ 
i  nofiri  Giuochi,  come  ho  già  detto,  indirizziamo 
all'efercizio  dell'ingegno,  mafiìmamente  nelle  ragio- 
ni Poetiche  ,  fcarfo  ,  ed  improprio  ogni  altro  premio 
riputeremmo ,  che  non  fofie  tolto  da  quel  gloriofo 
Albero ,  che  il  gran  Cigno  di  Sorga  chiamò  : 

Ofior  d'Impera  dori  y  e  di  Poeti  * 

La  Corona  di  Lauro  farà  dunque  il  premio  ,  che 
(Confeguirete  :  fé  non  che  per  dimoftrare  ,  che  le  vo- 
mire contefe  fono  amichevolijnè  per  efle  punto  fi  dero- 
ga allo fcambievole  afftrtto  ,  che  fi  profefia  nella  noftra 
Adunanza,  al  Lauro  aggiunghiamo  il  Mirto  ,  fimbo- 
lo  dell'Amore;  e  d'ambedue  quefte  fronde  le  voilre 
Perone  inteffiamo . 

Accingafi  pertanto  ciafcun  di  Voi  alla  nobile  im- 
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prefa  ;  e  onorando  per  Tua  pofTa  il  merito  di  quel  gran 
Monarca  ,  che  è  l'oggetto  delle  prefenti  voftre  lette- 
rarie fatiche ,  rendetevi  degni  del  premio  ,  che  al  vo« 
fìro  valore  la  Generale  Adunanza  ha  già  preparato  • 
Vi  guidino  alla  grand-opera  i  gentiliflìmi  Arcadi  (a) 
Eudafte,ed  Eutimene,  Alitti  dichiarati  di  quefli  Giuo- 
chi ;  e  fieno  voitri  Giijdici  quei ,  che  leggono ,  cornea 
vedete  ,  nella  maggiore  eminenza,  Acclamati  Paftori 
(b)  Caridemo  ,  Retimo,  Ti  mauro  ,  Filote,  Eudal- 
bo,  e  (rj  Ramiro. 
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(a)  Eudille.  lì  Vrìncipe  Don  Girolamo  ^ìt'eri . 
Eutimene.  UVrincipe  Dn  Fw(en7,o  Giuliimani* 

(b)  Caridemo  •  Il  Cardinale  Bernardino  Scotti  • 
Retimo  .  Il  Cardinale  Gnifepps  Verepa  • 
Tlmauro  •  Il  Cardinale  Vincemo  "Petra, 
lilote  .  /'  Cardinale  Vrofpero  Marefofcbì . 
Eudalbo.  Il  Cardinal  Carlo  de  Marini. 

(e)  Ramiro.  Don  Andrea  de  Mello  de  Ca^ro  Conte  das  Gaheaf  ,  ^rn-' 
bafciatore  Ordinario  della  Sacra  B^eal  Ataeflà  dsl  B^  di  Vortogal* 
lo  alla  Santa  Sede , 
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PRIMO  GIUOCO 

IKTITOLATO  L'ORACOLO. 

m^^  ^1*  ^s^ 

»  • 

Proporzione  della  Rifpofta  dell'Oracolo  > 

FATTA 

D    A    L    V    ^    'B    A    T    B 
MICHEL  GIUSEPPE  MOREI  FIORENTINO, 

Detto     MlREO      RoFEATlCO 

Procuftode  Coadiutore  d'Arcadia  . 

NEiringreflb  della  preferite  Olimpiade  por- 
togli fecondo  il  coftume  il  noftro  General 
Cuftode  alla  confueta  veneranda  grotta, 
ove  egli  della  futura  felicità  d'Arcadia_j 
fuol  prender  gli  Oracoli .  Mi  convenne  per  la  prima 
volta  in  fimil  congiuntura  feguirlo,  ritrovando^  im- 
pedito il  noftro  Alefsi  Cillenio,  a  cui  Taccompagnar- 
lo  apparteneva  .  Entrò  egli ,  ed  appena  ebbe  pofto  il 
piede  nel  più  cupo  di  quei  facri  orrori  ,  che  una  denfa 
nebbia  riempi  d'ogn'intorno  quel  l'ampio  fpeco  ,  e  me 
ne  tolfe  l'afpetto  .  Mentre  io  timoroso  inuovenni  non 
ardia  ,  ecco  in  un  momento  difliparfi  quella  folta  ca- 
ligine ,  e  tutto  lieto  ,  e  ridente  venirmi  incontro  il 
valorofo  Alfefibeo  ,  che  prefomi  per  mano  ,  Mirco  > 
m\  dille  ,  ferivi  fuUa  corteccia  di  quell'odorofo  cedro  , 
che  a  tal  effetto  recato  abbiamo  ,  ferivi  celeremente  , 
la  felice  rifpofta ,  che  io  dall'Oracolo  ho  ottenuta  j 
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che  il  terrore  del  luogo ,  e  la  nuova  allegrezza  non 
facefle  sì,  che  io  men  dimenticaflì.  Io  prontamente 
ubbidj  'y  e  dopo  fcritto  :  fia  tua  cura  ,  egli  riprefe.-», 
portarti  lenza  indugio  ,  che  potrai  farlo  più  prefto  di 
quello ,  che  l'età  mia  a  me  permette  ,  colà  dove  tutti 
ì  noftri  Paftori ,  per  celebrare  i  Giuochi  ad  onore  del 
magnanimo  gloriofiflìmoARETEjinfieme  accolti  con 
impazienza  ne  attendono  .  Ed  ecco  ,  che  io  per  non 
più  ritardare  i  comuni  voftri  contenti ,  pieno  infìeme 
di  riverenza,  e  di  giubilo,a  voi  pubblicamente  ripeto  il 
fauftifljmo  Oracolo ,  ch'egli  poch'anzi  dettommi . 

J\On  avrh  prima  fin  ciò  ,  che  "d'offende  ," 
Che  per  Z'OÌ  forga  il  Sole  in  Occidente  \ 
EU  Fato  di  gentil '^In fa  innocente 
U  un  grand' Eroe  Vali  a  vlrtude  ammende  . 


INTERPETRAZIONE 

DI  MONSIGNORE  IGNAZIO  CRIVELLI 
MILANESE, 

Protonotario  Apoftolico  del  numero 
de'  Participanti , 

Detto  MisALNo  Paragenite. 

GOn  quanta  ragione  in  quefto  fortunati  (limo' 
giorno  fuor  dclTufato  allegri,  e  faftofi  dal- 
le più  rimote  campagne,  non  che  da'  vici- 
ni bofchi  concorfì  fieno  fopra  il  Gianlcola 
a  gran  folla  i  Pallori ,  e  di  liete  grida,  e  di  giulive  lire 
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pitofe  acclamazioni  (Jafi  fentito  tutto  quefto  Ciel  rifo- 
nare ,  difficile  non  è  il  divifarlo  j  mentre  fu  quefto  me^ 
delimo  alle  Mufe  desinato  ,  e  facro  Colle  ,  fopra  il 
quale  ebbe  la  noftra  Arcadia  umile  nafcimento,  ora  ad 
invidiabile  lublimiflìmo  flato  elevata  ,  nello  aprirfì  del 
nuovo  fontuofo  Teatro ,  fuoi  Giuochi  Olimpici  inten- 
de ella  di  confacrare  a»l  grande  ,  invitto ,  e  gloriofiffi- 
nio  ARETE  :  a  queir  ARETE  ,  che  fotto  il  velo  Pa- 
florale  del  tutto  non  può  occultare  lo  fplendore  di  fua 
luminofa  Maeftà  ,  ficcome  d'ogn'intorno  ci  fa  rifpien- 
dere  i  raggi  d'una  reale  Munificenza  .  Solcano  già  gli 
Abitatori  di  Elide  dal  magnanimo  Ercole  ammaeftrati, 
raccolte  dalle  vicine  Città  le  fpettatrici  turbe,col  Difco, 
colle  Quadrighe,  col  Berfaglio  ,  colla  Lotta ,  e  col  Sal- 
to rendere  al  fommo  Giove  de' ricevuti  benefizj  publi- 
ca ,  e  grata  teftimonianza  ,  e  gli  antichi  Padri  d'Arca- 
dia, degl'innocenti  onorevoli  coftumi  avidi  imitatori, 
tali  gioconde  ufanze  nelle  proprie  terre  afportando,  a 
così  nobile  impiego  loro  pompofe  fefte  Tublimarono^e 
a  noi  tramandarono  ,  acciocché  colla  cetra  ,  e  co  i 
carmi  le  lodi ,  e  i  pregi  degli  Eroi ,  e  le  loro  altillime 
beneficenze  ne  celebrammo  .  A  che  dunque  ,  Arcadi 
valorofi ,  più  fliamo  ?  e  fulle  nofire  Cetre ,  e  ne  i 
noftri  carmi  l'egregie  virtù  ,  e  gli  eccelfi  pregi  dell'in- 
yitto  ,  gloriofilfimo  ARETE    non  efaltiamo  ?  Egli 
è  pur  quello  ,  che  d'infolito  fplendore  riempi  quer 
ili  bofchi ,  quando  del  fuo  fignoril  Nome ,  lafciò  ,  che 
incifi  ,  e  fregiati  foffero  i  noftri  allori  :  egli  è  quello  , 
che  tra  le  maflìme  follecitudini,di  ftendere  a  noi  le  fue 
cure  ,  ed  i  fuoi  penfieri  pur  fi  compiacque  ,  e  non  ifde- 
gnò  di  porgere  l'augufta,  e  generola  fua  mano  d'Arca- 
dia al  follevamento  •  Quindi  è  ,  che  affrettati  abbiam 
j^eduti  fcendere  a  noi  que'  fortunati  tempi  promefllci 
^    ""    '  dal 
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dal  fapienti/TImo  Oracolo  ,  quando  con  fenfì  pieni  di 
mifterj ,  e  d' inviluppo  ci  prefagi  ,  che  farebbe  venuto 
finalmente  un  giorno  ,  in  cui  i  iioftri  diiagi ,  le  noftre 
difav venture  avrebbono  avuto  termine,  allo  fcorgere, 
che  fi  folle  fatto,  dall'Occidente  nafcere  il  Soie  ;  e  che 
l'alta  virtude  ,  e  poflanza  d'un  grand'Eroe  avrebbe  fi- 
nalmente della  gciitile  Arcadia' fuperato  l'acerbo  de- 
clino ;  e  lo  efprefie  con  quei  leggiadri  verfi  : 
Isfon  aurei  prima  fin  ciò  ,  che  "j^  offende  , 
Che  per  7jol  forga  II  Sole  in  Occidente  \ 
E,  il  fato  dì  gentil  ISIinfa  innocente , 
]y  un  grande  Eroe  V alta  "virtute  artimende . 
Ed  oh  faulìillimi  detti  !  logia  li  veggio  a  queft'ora  con 
tanto  noftro  vantaggio  avverati .  E  non  ha  veduto  la 
iioftra  Arcadia  da  que*  medefimi  lidi ,  dove  il  Sole  da' 
noftri  occhi  fuggendo ,  va  a  nafconderfi,  forgere  una_^ 
bellifilma  luce  ,  che  tutte  le  fue  fperanze  le  ha  ravvi"- 
vate  ?  E  non  ha  veduto  il  gloriofiffimo  ARETE  ,  sì 
quell'Eroe  ,  la  cui  gran  mente  ha  concepita  la  ma- 
gnanima imprefa  di  conquiftar  tutto  il  Mondo  co'  be- 
nefici -.  non  lo  ha,  dilli,  veduto  impiegar  fua  pofTanza  a 
follevarla  da  quel  crudo  deftino  ,  che  fin'ora  l'ha  co- 
iftretta  ,  priva  di  tetto  ,  e  di  ricovero  ,  ad  irfene  la  do- 
lente qua  ,  e  là  profuga  ,  e  raminga  ?  Ma  non  ram- 
mentinfi  ora  più  le  paliate  difavventure  :  fgombrata 
ha  già  dal  volto  ogni  ombra  di  folferto  dolore  la_j 
bella  Arcadia, e  divenuta,  non  meno  ambiziofa  per  la 
grandezza  del  Dono  ,  che  per  quella  del  Donatore-», 
avrebbe  in  animo  di  pubblicare  le  glorie ,  le  gefta ,  e  le 
eccelfidime  doti  del  luo  Reale  Benefattore  .  In  animo 
avrebbe  per  divifarne  la  fua  potenza  ,  accennare  le-* 
numero  le  opulentilfime  Provincie  ,  e  i  Regni ,  chi^ 
divifi  in  ciafcuna  parte  del  Mondo ,  formano  lo  fpleu- 
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dored^un  vaftiiììmo  imperio  :  per  pubblicare  la  pie- 
tade  del  Tuo  gran  cuore  ,  avrebbe  in  animo  di  defcri- 
vere  e  le  antenne  gloriofaniente  mandate  per  vafti 
Mari  a  confondere  i  furori  della  Tracia  iconfìgliata  , 
e  i  angolari  fplendidiiiimi  onori ,  e  le  allìfteijze  pre- 
fiate  a  chi  ne'  Regni  coperti  di  ofcura  caligine  porta- 
va la  luce  del  Vero  ,  e  i  fingoiariiTimi  oflequj  al  Som- 
mo Venerabile  Sacerdote  tributati ,  per  cui  lafciando 
illuftri  efcmpli  a  gli  altri,  di  gran  lunga  quelFi  de'  piif- 
fìmi  PredeceiTori  ne  fuperò  .  Avrebbe  avuto  in  animo 
finalmente  di  far  vedere  dalla  di  lui  follecitudineil 
commercio  in  tante  parti  ampliato  ,  le  Arti  con  tanto 
vantaggio  da'  lidi  ftranieri  ne'  proprj  Regni  portate  i 
il  nome  ,  e  la  gloria  a'  fuoi  feliciilimi  Sudditi  accre- 
fciuta,  e  le  altre  eccelfe  virtù ,  ed  i  pregi ,  per  li  quali, 
felicità  a'  Tuoi  Popoli  recando,  ed  ornamento  a'  noftri 
fecoli, rende  il  gloriofiflìmo  fuo  Nome  immortale.  Bea 
di  tutto  quefto  il  mondo  intero  non  lafciadi  vantag- 
giofamente  parlare;  talché  a' più  famofi  Eroi ,  che^ 
vantar  poflano  gli  antichi  tempi  in  ogni  forta  di  virtù 
illuftri ,  vien  giuftamente  paragonato  ;  ma  noi  rozzi 
Paftori ,  e  sforniti  di  quella  eloquenza  ,  che  fola  po- 
trebbe a  tanta  opera  fenza  biafimo  azzardarli,  che  po- 
tremmo aggiungere  colle  nodre  lodic*  Nulla  certo:  ma 
anzi  ci  porremmo  colla  noftra  infuflìcienza  ad  eviden- 
te pericolo  di  fcemarne  più  tofto  il  pregio,ed  ofcurar- 
ne  la  gloria  .  Non  farà  poco  la  noftra  Arcadia  ,  fe_-* 
giungerà  col  fuono  delle  fue  umili  avene  ,  non  dico  a 
baftantemente  ringraziare,  ma  a  dare  un  picciol  fe- 
gno  delia  fua  gratitudine,  e  delTimmenfo  giubilo  , 
che  il  cuore  le  inonda  .  Si  fcorge  ella  ricovrata  ,  non 
già  tra  quattro  frondi  in  umili  capanne ,  quali  un  tem- 
po ricercava  per  ricetto  de'  fuoi  Pallori,  ma  in  una  no- 
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bll  Reggia  ,  quale  non  difconverrebbe  ad  un  Nume  .: 
Volganfi  pure  gli  occhi  ammirarori  intorno  a  quefto 
ancor  rozzo,e  a  Tua  perfezione  non  ridotto  nobili/limo 
Teatro  ,  che  magnifica  formerailì  di  quefto  gran  Luo- 
go l'idea  ,  e  maggiore  fi  renderà  ,  allorché  con  viva—;, 
ifnmagine  a  voi ,  Arcadi  gentiliflìmi ,  preienteraifi, 
come  dee  prefentarfi  su  la  cima, di  quello  Collcjalato, 
e  quafi  in  aria  il  Cavallo  ,  che  diede  acqua  col  calcio, 
ed  il  Fonte  Ippocrene  ,  che  fotto  la  zampa  bizzarra- 
mente gli  rigorgogli. Poi  nella  fottopofta  Grotta  il  fa- 
condo Fiume  Alfeo,  che  della  Greca  erudizione  ne^ 
porti  la  ricordanza:  indi  non  guari  difiante l'Arno 
gentile ,  fimbolo  della  Tofcana  Poefia,  e  della  Latina, 
in  bella  fiatua  effigiato  ,  il  gran  Padre  Tevere  ,  che.^ 
dall'urna  le  acque  verfi,  in  ogni  tempo  alla  Città,  che 
bagna  ,  e  a  fé  medefimo  gloriofe  :  ed  in  fine  il  bionda 
Apollo  arbitro  de'  noftri  Carmi ,  che  accenni  queir 
illufi:re  Marmo, in  cui  vedefi  immortalmente  imprefTa 
del  aloriofifiimo  ARETE  Teterna  Munificenza  .  Cre- 
fcete  pure,  nafcenti  pregiatiifimi  Allori,  a  coronare  la 
fronte  di  chi  le  glorie  dell'invittiffimo  ARETE  al  Cie- 
lo efaltij  e  voi ,  Anime  illuiiri,  le  cui  cofpicue  memo- 
rie veggonfi  fculte  tra  quefti  Cedri,  al  noftro  grando 
ARETE  applaudite:mentre  e  quefto  fontuofo  Teatro, 
e  quefti  regii  Alberghi ,  e  quefti  bofcherecci  Onori,  e 
quefto  ifteflb  onorato  Luogo  ,  ove  dopo  le  ceneri  fie- 
te ,  e  farete  ne'  futuri  tempi  con  gloria  ricordate  ,  fo- 
no effetti  di  quella  Reale  Clemenza  ,  per  cui  ben  pof- 
fìam  dire ,  che  £)^us  nobis  base  otìaficìt . 


IN- 


INTERPETRAZIONE  ^^ 

DI  MONSIGNOR   FERDINANDO   MARIA 
DE'    ROSSI    ROMANO, 

Referendario  dell'una  ,  e  dell'altra  Segnatura , 
e  Prelato  Domeftico  di  N.  S. , 

Detto    Itaspe    Zetiano 
1)no  de'  XIL  Colkghl  d'Arcadia  • 

SE  mai  per  avventura  ci  rapprefentò  l'antica—» 
Grecia  ne'  Tuoi  Oracoli  un  dì  egualmente  lie- 
to ,  ed  a  quello  fomigliante  ,  che  fi  fefteggia 
oggi  in  Arcadia,  fu  il  giorno,  in  che  Parmeni- 
fco  all'Ifola  dì  Delo  approdato  avendo  ,  di  Latona  al 
tempio  fu  condotto  .  Nello  fcorgere  ivi  le  are  ,  e  le 
tripodi  ben  cuftodite  ,  i  Miniftri  attenti  ,  e  zelanti, 
e  la  Dea  ftefìa  ornata  con  pieno  culto  ,  rife  ,  efultò  ,  e 
di  gioia  gli  fi  colmò  il  cuore:  di  quella  gioia,  che  sban- 
dita vide,  ove  nell'atrio  di  Trofonio,  fenza  venerazio- 
iije  gli  Dei  ,  i  Sacerdoti  difperfi  ,  fprezzaii  i  facrificj , 
e  la  Religione  fenza  pregio  ,  all'immagine  rapprefen- 
taronglifi  :  onde  dall'angofcia  ,  e  dal  zelo  trafpor- 
tato,  ad  Apolline  ricorfe,  che  follievo  al  dolor  fuo  dal- 
la Madre  gli  promife . 

In  nulla  meno  di  cofternazione  ritrovavafi  Arca- 
dia :  Ninfa  ,  che  nell'origin  fua  ,  non  ha  men  che  un 
Giove  per  Avo  ;  nella  propagazione  ,  i  primi  popoli, 
che  quefli  Colli  abitaflero:  e  più  adartatamente  a  quel, 
che  noi  nella  moderna  noftra  iftituzione  profcflìamo  , 
ragionando ,  Ninfa,  che  nello  ftuolo  immenfo  de'  Per- 
sonaggi,  che  la  corteggiano,  contai  più  illuflri  per 


il  fangue  ,  i  più  temuti  per  la  potenza  ,  i  più  ammi- 
rabili per  il  fapere  ,  dico  Alnano  ,  Aretalgo  ,  Teofilo  , 
Eralgo,  Elmira,  Rofilda  ,  Fidalma  ,  Anicio,  Alcefte ,  e 
quelli  più,  che  fin  dall'eftreme  Boreali  regioni  ,a  gara, 
per  feguitarla  ,  n'accorfero  .  Non  vide  ella  mai  un  Ibi 
di  fereno  rifplendere  ,  poiché  in  quello  fleffo,  che  lieta 
di  Tuo  ftabilimento  gloriavafi>  profuga  ,  e  raminga—» 
ora  in  una  parte  ,  or  nell'altra  ,  non  avea  dove  pofar  il 
pie  ,  ove  ragunare  i  Paftori  :  né  fapea  ,  onde  derivar- 
le potefle  alcun  foccorfo.  Nel  rimirare  il  Cielo  per  tan- 
ti continuati  luftri  da'  nembi  di  caligine  ricoperto  ,  lo 
fcorfe  tenebrofo  Tempre  ,  ed  ofcuro  j  né  mai  augurar 
il  Teppe  il  portentofo  Fenomeno  di  vedere  il  Sole  ,  che 
nell'Occidente  forgefie .  Non  fovvenne  alla  gentile , 
ma  sbigottita  Ninfa  ,  che  a  quefto  Pianeta  >  quafi  fi- 
mulacro  di  Dio,  nella  perfona  ,  e  nelle  gefta  dell'in- 
vittifìTimo  ,  e  non  mai  abbaftanza  lodato  GIOVANNI 
V.  Re  di  Portogallo  rapprefentato ,  efattamente  con- 
viene quel,  che  degli  Dei  fuoi  lafciò  fcritto  Virgilio  > 
che  fogliono 

Ire  per  omnci 
TerrafquCy  traUufque  Marìsy  Coeìimqtte  profimdum. 
onde  non  v'ha  nel  Globo  parte  alcuna,  cui  col  forger 
fuo ,  giorno  egualmente  luminofo  non  arrechi  :  fupe- 
riore  anzi  in  quefto  allo  fteflb  Sole ,  il  quale  giunto  ef- 
fendo  a  i  due  punti  del  Cancro  ,  e  del  Capricorno ,  re- 
trocede ,  perche  reftringe  fotto  a  quefti  i  confini  fuoi 
l'Oceano  ;  e  nutrendofi  il  Pianeta  di  vapori  ,  co' 
quali  i  fiumi,  gli  ftagni ,  edil  Mare  lo  pafcono,  non 
fiegue  il  corfo ,  ove  umore  da  attrarre  non  rinvenga  . 
Con  gli  Stoici  da  Plutarco  riferiti ,  mi  fiapermefTo  di 
così  ragionare . 

ARETE  MELLEO ,  il  noftro  Sole,  non  conofce 
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Tropl,ch2  lo  arreflinored  In  ogni  più  remota  parte,ove 

l'Idolatria  regni ,  e  la  barbarie  alimento  prenda  ,  ru- 
bicondo ,  e  crucciofo  diviene  ,  per  diftruggerla  ,  ed 
abbatterla.  Che  fé  tra  tanti  temp;  atterrati,  tra  tanti 
fìmulacri  dal  zelo  Tuo  infranti ,  fi  tblTe  a  forte  dalla»^ 
generale  rovina  prefervato  quello  da  Macrobio  de- 
fcritto  ,  e  che  già  ere?to  fu  da'  Falerj ,  in  cui  Giano 
con  quattro  fronti  adoravafi  ,  Tifcrizione  ,  che  su 
quell'Ara  leggevafi,  cangiando  ,  ia  vece  di  ^ano  PatU'^ 
Jejo  Claufio  ,  v'avrei  fcolpito 

A\ETI  PATVLEIO 
e  con  ragione  :  poiché  ficcome  in  quella  al  Sole  allu- 
devano ,  che  febbene  fembri  imprigionare  la  notte, 
ove  nel  nafcer  fuo  apparifca  >  da  quel  punto  fteflb 
però  nel  tramontar  fuo  movendo ,  alla  notte  fa  luo- 
go ;  onde  in  un  fol  tempo  apre,  e  chiude,  nafce  ,  e 
muore  ,  tramonta ,  ed  apparifce  ,  Patulejus ,  Claiijim\ 
così  il  Regio  ARETE,  poiché  ne'  quattro  confini  del 
Mondo,  con  maggior  vanto  del  Sole  forgendo,  forge 
fempre  ,  e  fempre  fecondo  ,  Patukjcis  denominare  (ì 
deve  . 

Sorge  egli  nell'Oriente;  e  florido  vi  ftabìlifce  il 
commercio  :  del  Gran  Sacerdote  il  Miniftro  ,  che  alla 
Cina  è  trafmeflb  ,  con  più  navi  accommiata  :  ed  allo 
fteffo  Regnante  ricche  Ambafcerie  fpedifce ,  perche 
gli  Opera)  del  Signore  dalla  Vigna  fua  non  ifcacci . 

Sorge  nel  Settentrione  ;  ed  erge  in  Londra  Edi- 
ficio di  portentofa  ftruttura  per  ragunar  que' Cattolici 
al  di vin  culto  ,  ed  ivi  inceflantementele  preghiere  ,  ed 
i  facrificj ,  con  folennità  ancora  ,  al  Cielo  porgere  : 
i  perfeguitati  dell'Irlanda  fovviene  ;  ed  al  folo  cenno 
del  noftro  defunto  Padre  di  memoria  imniortale  Inno- 
cenzo XIII.  con  tal'impegno  la  difefa  ne  allume,  che 
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gli  ordini,  giada*  fupremi  Magiftrati  prolungati ,  fa 
rivocare  . 

Nelle  Meridionali  parti  ancor  forge:  i  Regni  fot- 
tomette  di  Madagafcar,  e  Monomotapà,  e  tributar; 
li  rende  j  ed  inftancabile  ,rimirafi  le  più  profonde  ra- 
dici fvellere  della  Gentilità  fuperftiziofa  ,  ed  i  novelli 
germi  di  noftra  Fé  coltivare  . 

Quindi  maraviglia  non  arrechi ,  fé  nell'Occiden- 
te, prima,  e  principale  fua  i'edc  ,  forgendo  ,  tali,  e  tan- 
te ftupende  opere  dagl'influflì  fuoi  derivar  fi  racconti- 
no ,  che  più  invidiati  non  fiano  gli  avventurofi  tempi 
d'Augufto  .  Giufto,  clemente  ,  pio,  intrepido,  con 
tali  infocati  raggi  fu  de'  difcoli ,  de'  rei  ,  e  di  chi  meii 
che  retto  fia  nell'equilibrare  le  bilance  della  ragione  , 
ripercuote,  che  toglie  a  quefti  gl'impieghi,  punifce 
quelli  con  rigore  ,  e  tutti ,  con  lacoftanza  dell  ardor 
fuo  atterifce  :  coftanza  ,  che  in  tutte  le  intraprefe 
xtdQÌÌ  ,  qual'umor  rugiadofa,  che  fuU'erbette,  e  fu  i 
fiori  nell'albòr  del  giorno  cadendo  ,  vie  più  molli ,  e 
vezzofi  li  rende  ,  e  che  il  rifalto  forma  delle  piùeccel- 
fe  virtù,che  il  preziofo  Diadema  fuo  compongono,fen- 
za  la  quale  ,  non  avria  certamente  Orazio  a  lodar  So- 
crate intraprefo  -,  poiché  il  Delfico  Oracolo  ,  ch'egli 
.quafi  per  ifcorta  feguir  volle,  la  perfezione  della—» 
morale  fua  a  quefto  punto  ridufle  . 

Vif^cuntur  omnes  Socratls  conjìantìa . 

Così  dir  pofs'io  del  gran  Monarca  .  Giacché 
collante  nell'alleanze;  non  in  una  fola  ,  ma  bene  in  due 
fperdizioni  con  podero fa  armata  Navale  Corfù  foccor- 
re  'y  ed  ove  Cx  difcorra  d'efler  tenace  ofiervator  di  fua-» 
fede  ,  ne  gli  allettamenti ,  né  le  minacce ,  né  de'  Col- 
legati l'efempio  lo  configliano . 

^liJlumactenacempropoJìtlTJÌrum 
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^on  chium  ardor  prava  julentìum  i 

^on  Tjultm  ìnjìantìs  Tyrannì 
Mente  qmtìt  folìda . 
Così  l'accennato  Poeta  del  Filofofofuo  l'elogio  teflen- 
dojprefagir  volle  la  coftanza  d'ARETE  .  Coftante  nel 
promuover  le  rcienze,neireriger  pubbliche  Accademie 
per  far  rifiorire  del  Rsgno  laStoria,per  riftabilire  le  Ar- 
ti,  e  per  render  i  popoli  fuoi,  quali  altri  Scettici ,  in 
ogni  genere  di  facoltà  verfatidìmi .  Coftante  in  fine 
nel  rimunerarli  ;  e  fé  alcuno  fu  mai ,  che  adottaffe  dell* 
Oratore  là  m  affi  ma 

Virtutem  alìt  honor ," 
fu  egli  al  certo  ,  che  con  la  beneficenza  altresì  al  gran 
Pianeta  affomigliandofi,  non  dà  folo  con  gli  onori,  che 
negli  Stati  fuoi  difpenfa,  alla  virtù  proporzionato  ali- 
mento ,  nia  nell'eflere  provincie  diliziofi  raggi  nei-» 
fpaadeiqueflo  ftefTo  Colle  fecondaiquefto  Bofco  arric- 
chifce  j  e  cos\  ad  Arcadia  la  fortuna  ne  nafce  :  ond'è  i 
ch'ognun  di  noi ,  qual'altro  Parmenifco  già  mentova- 
to,fpecchiandofì  in  queflo  augufto  Teatro  all'intorno, 
fente  riempirfì  il  cuore  di  flranio  giubilo  ,  e  riconofce 
avverato  in  parte  l'Oracolo  dal  faggio  Cullode  noflrq 
proferito  ,  e  ch'a  me  giova  ripetere  : 

]>lon  avrìi  prima  fin  ciò  ,  che  v'' offende  , 
Che  per  voi  forga  il  Sole  in  Occidente  \ 
jB  il  Fato  di  gentil  Ninfa  innocente 
D'un  grand'Broe  l'alta  virtude  ammende  . 
E  veramente  felice  Arcadia ,  che  col  Sole  ,  rEfpero 
altresì  a   fuo  prò  rifplender  vide:  Stella,  che  fìegue 
appunto  il  Sole  ,  allorché  nell'Occidente  ritrovafìj 
che  a  guifa  della  Stella  di  Giove  ,  i  doni  dello  ftelfo 
Giove  poflìede  ,  e  che  la  figura  effendo  del  noftro  Ra- 
MiRo^mi  fa  ben  comprendere,  che  quelli  trafcelto  fu  dal 
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fuo  Sovrano  per  interpetredeirauguda  fua  mente  alla 

Regina  del  Mondo  ;  perche  nelle  virtù  ,  che  ad  elio 
ralTortifcono  ,  difettofo  noi  vide  .  Né  ftrano  appa- 
rifca,  che  l'Oracolo  >  di  Ramiro  parlando,  Eroe  lo 
chiami;  perche  gli  Eroi  non  alti'onde,  che  dal  Cielo  , 
ùdc  degl'Aftri ,  l'origine  tralTero  ,  fé  fede  predar  fi 
deve  agli  Antichi,chc  con  tal  nome  quelli  foli  diilinfe- 
ro,  che  da  una  qualche  Deità  generati  vantavano  . 

Io  non  fo  qual  più  convenga  a  D.Dionigi  de  Mei- 
Io  Conte  das  Galveas  fortunato  Genitore  del  magna- 
nimo Ramiro:  ma  l'intrepida  fua  coftanza  nelle  batta- 
glie ,  e  negli  afledj  luogo  die  a  dubitare  ,  ch'all'effer 
d'uomo  fuperiore  ei  d  foffe.  Doppiamente  ammirabile, 
e  per  averne  date  nello  fpazio  di  cinquanta  anni  di  vi- 
va guerra,non  mai  equivoche  le  riprove,e  per  non  aver- 
la difgiuntada  una  profonda  umiltàjnon  fuperba  nelle 
vittorie  ,  né  ambiziofa  negli  avanzamenti  :  di  modo 
che  nel  colmo  delle  glorie  fue  dettar  gli  feppe  la  gene- 
rofa  rinunzia  al  comando ,  dichiarandofi,  che  in  avve- 
nire ragionevol  cofa  fora  di  fervir  folo  Iddio,  dappoi- 
ché fino  a  quel  punto  e  Dio ,  e  il  fuo  Re  fervito  egli 
aveva  . 

Che  fé  col  chìamarfi  Ramiro  ,  Eroe  ;  i  meriti  del 
Padre  ,  della  profapia  illuftre  i  pregi,  e  le  particolari 
doti  fue ,  in  uno  compendiate  non  faflfero  3  e  fé  ,  co- 
me di  ffe  il  Poeta  ,  chiaro  non  vedeffi, 

Che  più  dell'opra^  che  del  giorno  avanza  , 
lecito  pur  mi  farei  d'oltrepaflare  le  fevere  prefcritte 
leggi  della  brevità  j  ed  inteffer  gli  vorrei  ferto  di  lo- 
di, benché  a  veruno  occulte,  note  ad  ognuno:  e  più 
ch'ad  altri ,  ad  Arcadia  ;  già,  mercé  fua ,  prefTo  a  non 
aver  di  Paftorella  ,  che  il  nome  ,  e  a  non  più  ricordar- 
fi  deil'afpro  Fato ,  da  cui  fin'óra  perfeguirata  fi  fcorfe. 

Quin- 
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Quindi  compiutamente  avvera ndofi,che  le  di  lei  fven- 

ture  ebber  fine  ,  allorché  il  Sole  ,  e  l'Efpero ,  l'eccelfo 
Rè  ,  ed  il  fuo  Eroico  Miniftro  ,  con  la  virtù  ,  con_-» 
la  ricchezza  degli  Iplendori,  il  denfo  velo  della  caligi- 
fìofa  notte  fquarciarono  • 


Il  Fine  del  Primo  Giuoco  l 
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SECONDO  GIUOCO 

inT ITO  LATO  LE  CORTESE, 


A    R    E    T    E    S- 

EGLOGA 

AB.    MICHAELIS  JOSEPHI    MORE! 
FIORENTINI, 

Inter  Arcades  Myrei  Ropheatick 

JTiT  E  I^L  0  e  V  TO  liE  S 

PAN,     ET     APOLLO, 

Pan.  13^^  ^.^0  :  2\4ontan(e  genlalla  numina  ISfymphtffy 
Jl    Capripedefque  DeUjìudìum  queUfuhtcr  opacas 
Sylvarum  latehras ,  (^  dulces  Inter  avenas 
Sepofitis  cur'u  placida  indulgere  quieti , 
Hocftiper  tinanìmes  mecum  requiefcite  Colle  * 
Heic  ego ,  pojlh abito  ,  quem  fovimiii  ante  ,  hycao  , 
Al^naliifqtiejiigis ,  d^  vertice  Nonacrino  y 
Aufpiciii  Z'osjijtam  hodie  mehoribas ,  atque  hìc 
Pofl  reftdes  annos ,  pofl  otia  longa  canenms . 
Dicite  io  NymphdS  ,  noTia  dicite  carmina  Fauni y 
Vofque  hilarem  Satyrì [aitando  ìnducite  pcmpam . 

Ap.  Pierides  mea  cura  :  jolo  conftdere  certo 

^luando  datiir ,  veterumque  jtroat  memlnijj^e  lahorum^ 
A4unerìs  Autborem  tanti ,  qui  Vatibm  antruy 
Qm [yhai  aperit ,  qui  Pafcua  donat  Aretem 
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Carmìni  bus  celebrate  facris  :  ego  carmina  Ph£bus  . 
l^ejìra  feqaar  j  cythar^que  novas  in  carmina  vires 
Adjkiam  Fìdibus  ,  refpondcbmtqae  Poetai  . 
Dlcìte  io  VaUs ,  no:ja  dlcìte  carmina  Ainfec , 
Pan.  Area  jam  pai  uìt  :  populoja?n  ì  ce  t  a  frequenti    . 
Fer'DCt  OlympÌQCdC  ludos  imitata p ale ftrt^  , 
Magnanimi  qu<ff  mox  laude i  refonabit  Arbtis  . 
Ite  alacres ,  Tjejìrumque  genm  ,  veflrumque  probate 
Arcade s  ingenium ,  'virefque  intendite  mentis , 
Carmine  quic  pcjìtis  certet  modo  fortiter  armis . 

Ap.  Carmine  ce  ri  and  un  ?  calamos  jam  profer  agrejìes 
Pan  Deus ,  atqite  ali  quid  dignum  medìtemur  Arbtb  • 
JSfamque  Athlcta  novus  media  conjìjìit  arena  ^ 
Teque  morae  impatiens  Tjocat  in  certamina  Ph^bus . 

Fan.  ^^7  moror)&  quamvìsyTlbi  qU(C [ub  ^udice  Tmolo 
Ce/Jh  caufa^  Aiidacque probrum-^  atque  injuria  nojìri} 
islam  memini ,  pugna  me  nunc  revocarci  ab  ijìa  3 
j^Ioc  tamen  ingenti s  Jt  Gloria  pò fci^  Aretis  , 
]Sfon  ego  cum  magno  renuam  contendere  Ph^bo  , 
Atque  iterum  veniam  certamen  promptus  adimpar . 

Ap.  Arma  par es  faci ant  \  cytharam  tu  fumito  noflram  , 
Syringim  mihi  trade  tuam  :  mihi  fufcitat  illa 
Dulce  olim  exìlium  ,  d^felicia  tempora ,  tum  cum 
Pavimtn  Admetl  per  amcsna  viretajuvencos , 

Pan.  Tradimus ,  ó^judexfuerit  fìbi  quifque  \  coronam 
Adde  quodó*  'viUiferet  ìjinc  fua  prcemia  "dldior  . 

Ap.  Sic  erlt  :  intereh  dum  Pan  Heroica  cantai , 
Grata  per  has  umhras  fervate  Jilentia  MufiC  . 

Pan.F'cj  quoque ^vos  '^ymphd^j&  Fauni^Satyrique  filetc, 
Advena  dum  noftras  Pafor  ,  Vatefque  ,  Deufque 
Illitjlrat  fyhas ,  &  agre  fi  a  cantai  Apollo , 

.Ap.  Affi  e  e  j  qu  co  fargli ,  nuper  mihi  confi  a  Laurus  ; 
Grande  ego  f urge  mi  defcribam  corticc  nowcn  ; 
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Et  ere  [cent  lauri ,  crefcet  quoque  mmen  m  tUis , 
Muniflcumque  olm  nemus  omnc  fonahìt  Aretbm  . 
CrefcUc ,  neper  amor  ,  vocale s  crefclte  Lauri , 
Pan.  Afpìce  :  qu<^  tenui  properat  modo  lymphafufurro  , 
Et  fall t  adnoflros  fortunatìfpma  cantus , 
jMox  Tyhri  con'junUa  ,  mari  [e  immittct  aperto  : 
Omnìs  ó^  i?2gentem  mnrìs  unda fonahìt  Aretem  .  ^ 

Currite  dum  can'mus ,  felice s  currìte  lymphcc  . 
Ap.  Tempori s  author  cgo\  menfuraque  temporis  ipfa 
Aie  f  ne  deficeret  :  meus  d^  movet  omnia  motus , 
Slngula  qui  lìcet  Inferlora  mordendo  refolvat  j 
Tardlus  hanc  fylvam ,  laudefque  refolvet  Aretis  , 
^e  noceant ,  clarumque  ahfumant  fcecula  nomen . 
Pan.  2t  mìhl  terra  fuhefl ,  ^  pectore  f emina  rerum 
Claufajaccnt  nojlro  ,  mundlque  vocamur  imago  : 
HI  smodo,  ne  pereant  y  arcanum  fape  vìgorem 
'  Fontlhus  injlciam  ,  famamque  tuebor  Aretis  , 
Isfon  ìntelleUam  fpernat  ^  qua  temporhìram  , 
Ap.  Materìes ,  qud^  vortlclbus  cìrcumaoia  ,  feorfim 
Alotihus  alternis  collega ,  (^'  pendula  centro 
In  medio  rutllat  [uhlìme  ,  &  luce  Adagi fìra 
Occlufas  rerum  facies  ,  aperitque  ,  fooetque 
Vlfhus ,  humanos  conceljum  munus  in  ufus , 
Imperlo  f uh] edia  meo  ,  dtvlfaque  rurfus 
Suppeditat  terris ,  afirlfque  mlnorlbus  ignem  . 
Hunc  ego  luce  nova  Imhutum  ,  &  Tjlrtute  recenti 
Sydere  demlttam  mfìro  ,  relìquifquejuheho 
Syderlhus ,  res  utfortunentfemper  Aretis  . 
Sparglte  propìtlam  ,  vagafydera  fpargite  lucem  . 
V2l\\.  Afì  ego  ^  materlem  y  &fubtlHafhinna flammee y 
§lua  collega  tenes ,  atque  orbe  morarìs  in  uno  , 
J^er  magna  venas  matris ,  perque  e  fa ,  per  artuì 
Sparfa  agito  ,  moveoque  ;  &  quldquld  curfibus  iifdem 
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^xe  vìhras  fummo  ,  nos  centro  emltthnus  Imo . 

Vtraque  vis  conjunBafmul ,  dupUdque  calore 
[Fertìlis  ut  quondam ,  pr'maqne  in  origine  tellus 
Concipiehat  non  mtiatafalabriter  herhai  ) 
Reàdita  vividior  rohurfdicihus  ar-jis 
Grande  dahit  pcfibac ,  rehnfque  falchi t  Aretìs  • 
Cignite  f^cundi ,  bona  germi. la  gìgnite  campi . 
j>i^,^iid'Jo'DC>quìd  [■hcsbo^quldPallade  majfjs  inorhe> 
Mogna  tamen  tenues  h.ìud  quaquam  Numìna  verfus 
Odimus ,  &  numeris  placamurf^pe  canoris . 
Tu  quoque  ,  Diis proprior  ne  dedigneris  Aretes 
Carmina  ;  carminibus grati  ubi  facra  quotannh 
Arcades  exohent  j  nojìrifque  "jocabere  votis . 
Pan.  Carmina  digna  Deis ,  ò'Jandium  carmina  munus» 
Si  minus  ìllaforent ,  vultu  tamen  ipfe  fereno  , 
[^andoqmdem pelago  i  &  terris  domir?ans  Aretes^ 
Lxciperes  qu^cumque  tibi  dat  munera  Paftor  . 
Par-ja  Deìs  dantfcpe  homines  \  hominumque  libenter 
Accìpimusparvos ,  quod  nil  egeamm  honores . 
Ap.  Sunt  mìhi  ter  triplices ,  genus  immortale  fororesy 
Vera  quibus  virtus ,  &  gran  di  a  nomina  cura: . 
Sccpim  hai  omnes ,  nam  &  plus  debemus  Areti  , 
IlUus  ad  laude s ,  &  faBa  canenda  vocabo  . 
P  angli  e  Pieri  de  s ,  meritasjam  pangite  laudes . 
Pan.  Sunt  mihi  tres  tantum  Fatorum  legeforores , 
^ueisfa-vire  datum ,  queis  omnia  folv ere  Parca:  ; 
Hcis  ego ,  nam  magni ftc  Vita  meretur  Arbtis  , 
Tardim  ut  fohantpr^ftantia  Fila  monebo , 
Duci  te  cunkando  ,  fubtegmina  ducite  Parca: . 
Ap.  Vìncimtir  :  &"  noftra  poter is  te  cingere  lauro  l 
'F  Sin,  Imo  ego  te  no/ir  a  y  nam-uincory  arundine  cingam  » 
Ax>>  Deledlat  fonus  ijìe  y  licet  z'incamur  ,  aven^  * 
Pan.  Ipfe  li  e  et  ijincas ,  cythan^  modulami  amamus  * 
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Ap.  Ce^e  mlhl  caìamos ,  cytbaram  tufemperhaheto . 

Pan.  Ce^e  mihi  cytbaram ,  Syringis  (^  arblter  ejìo  . 
Ap.  %uftk<i  fint  PhicM  ,  ftnt  granata  carmina  Fams . 
Pan.  Pan  Herom  ego  ,  Tàfajtoralis  Apollo  . 
Ap.  VlrtutemìunUì ,  nomenque  canemm  Aretis  . 
Pan.  Arcadlam  Imperio ,  Jludioque  regemm  eodern . 

Diche  ,  lo ,  Nymphce  ,  nova  diche  carmina  Fauni  • 
A^*  Diate y  io  y  vatesy  nova  dicìt e  carmina  M.uf(S\ 
Pan.  D  licite  candì  andò  ,  fubtegmìna  ducile  Parccs  . 
A'p»  Spargile  propitiam  i  vagafyderafpargite  lucem  , 
Pan.  Gignite  fcscmdi  y  bona  germina  gignìte  campi  ^ 
Ap.  Crefcite  vocale s ,  vocales  crefcite  lauri . 
Pan.  Garrite  [elicei ,  [elicei  currite  Lymphcs , 

EGLOGA 

DI   GIOVANNI   SALVI   ROMANO, 

Detto  EuPALTE  Lampeo. 
EUPALTE,    E    MELIBEO. 

Mei.  TT?  '  ^^fl^  )  Eiipalte  mio ,  qtiefla  è  V Arcadia  > 
Eup.  JOj  E:  qaejla ,  o  Melibeo  ,  la  nuova  Arcadia  . 
Mei.  0  Z'f?//^  ^^//  o^r^i  f^i/Vi-  novella  Arcadia  \ 
Io  ti  [alato  ^  e  dì  poter  ti  [applico 
Sopra  i  tuoi [al[i  un [olo  bacìo  imprimere  . 
Nonpojjoy  Èupalte  y  ritener  le  lagrime . 
"Bvi^.Cbe  te  ne  par  y  ?2on  è [amo[a  y  e  nobile'^ 
Mei.  Nobile  affé  ;  mai  tanto  in  mente  fingere' 
Io  non  poteva ,  avvezzo  colle  immagini 
De'  nojìri  bo[chiy  oh  flolto  !  e  figuravamì 
Veder  capanne  alle  capanne  [imili 
Ma  [atte  in  modo  ,,,,io  non  ti  pojfo  e[prmere 
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^el ,  chc^o  dire ,  e  tupotrejli  Intendermi . 

Altre  paglie^  altre  fra  fche  aveva  In  animo 
J/'eder  congiunte  conpìu  forti  falìcì . 
Ofe  penfavo  a  maggior  co  fa  info  Ut  a , 
Penfavo  a  grotta  [nà  profonda ,  e  concava 
Della  nofira  di  Fané  ,  o  veder  alberi 
Alti  a jf ai  più  de'  Pini ,  e  delle  Roveri  ; 
Ma  qitejlo  alt  fé  che  Pini ,  altro  che  'Roveri . 

Eup.  Tanto  f Itole  accadere  a  quei ,  che  paffano 
Uetìt  nel  luogoftejj'oy  in  cui  già  nacquero  , 
Che  fé  V  afa  CittcJe  ,  <?  eccelfa  fabbrica 
Odono  nominare  ,  o  largo  ,  e  torbido 
Gran  fiume ,  e  le  Cittadi  paragonano  , 
E  le  fabbriche  ,  e  i  fiumi  alle  lor  povere 
Angu/ìe  mandre  ,  ed  al  rufcel ,  Che  languido 
Jn  mille  giri  al  corfofuo  contrarj 
Per  fup  erare  un  piccol  fa]]o  torce  fi , 
E  che  il  Villan  pacando  non  cori  fiderà  , 
AieUbeo  ?  tu  non  m'odi  '^.  eh  fu  rifcuotiti , 
Su  Jidelìbeo  ?  oh  a  chi  ragiono  ,  a  un  termine  • 
Deh  non  mi  far  così  intcfito  ,  efìupido 
Colle  palpebre  /palancate  in  circolo  , 
E  colla  bocca  aperta  ,  e  i  labri  penduli  . 

Mei.  Non  mi  turbar  ,  non  mi  turbar  deh  laf clami 
Stare  a  mio  modo  finche  gli  occhi  fa  zio  . 

Eup.  Siamo  nella  Citta ,  tu  farai  ridere 
1  Citta  din  \  fai  tu  fé  fanno  ridere 
Di  noi  mila  Citta  dov' e fjì  regnano  ; 
E  fanno  quel ,  che  ipaftorelli  fogliano 
Far  fé  con  e  (fi  alla  campagna  incontranfi . 
Noi  fi  amo  appunto  come  /  noflri  rufilcl 
Can  delle  mandre  ,  qualora  accompagnano 
Nlfo ,  che  va  colle  Cavalle  cariche 

Dì 
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jD/  cado  ,  e  latte  alla  Cìtth  per  venderlo , 

/  quali  nelpajjar  tra  il  folto  popolo 

Van  cheti  infieme Jlretti ,  e  il  rnufo  atterrano , 

E  tra  le  gamhe  ,  e  fotto  il  ventre  appiattano 

La  lunga  coda  ,  impauriti ,  e  tìmidi , 

E  fé  lor  dietro  un  cagnoletto  piccolo 

Corre  abbaiando  fubìto  sbaraglianf  ^ 

Né  chi  li  caccia  a  rimirar  f  volgono  j 

JVLapoi  quando  alVovil  d'intorno  girano 

E  de'  giovenchi ,  e  delle  agnelle  in  guardia 

Drizzan  la  coda ,  e  il  torvo  pelo  arricciano , 

E  non  le  volpi  filo  ,  i  lupi  sbranano 

Crudi ,  e  voraci ,  e  per  l'orecchie  additano 

I  Tori  allor  che  dalla  mandra  sbrancano  ; 

/  Tori ,  che  col  corno  altero ,  e  valido 

Impunemente  colle  querce  cozzano  . 

Mei.  0  belle  agli  occhi  miei  mura  d' Arcadia  ! 

Eup.  S)  belle  ,  Adclibeo  \  ma  non  far  fìrepito 
Con  atti  f conci ,  e  voce  rozza ,  e  fri  dui  a  . 
Ve  che  già  fi  amo  in  mezzo  a  quei ,  che  fiutano 
Sopra  og?2Ì  cofianaufieando  ^  e guatancì 
Stringendo  V  occhio  ,  come  che  più  nobili , 
E  alteri  più  gli  fgu ardi  lor  trap affino 
Per  ang'ifofiemierOy  e  a  cader  vengano 
A  cafo  ,  e  con  difprezzo  stl  le  rufiche 
JVofire  pellicce  y  e  di  pellicce  rufiche 
Lavate  y  e  tinte  y  anch'ejfi  al  fin  fi  vefono  , 

Mei.  Ciò  non  m'importa ,  e  fi  coflor  mi  guardano  • 
Io  guardo  loro ,  e  pari  fiam ,  finiamola  ^ 
Io  vo  fiaper  chi  diecci  a  s)  grand' opera^ 
Forza  ,  ed  aiuto  ,  che  le  noflre  pecore 
Non  fanno  latte  y  che  ft  quagli  y  e  provolo 
Ogni  mattina  a  danno  mio  y  m giovami 
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^uovl  fegretl  ufar  j  fegretl  'De t eri , 

Né  il  fiore  i/leffb  ,  il  fiore  dello  carcicfolo  , 
Che  fra  le  mani  mie  veggo  dìfciogUerJl , 
^el ,  che  latte  pareija  ,  infamo  ,  e  in  aria  ; 
Anzi  v'è  peggio  ,  /7  latte ,  ^1»*?  ^^  nomino  , 
2{ejiaper  me  fin  or  co  fa  inmfihile  , 

Eup.  Lo  fejjo  a  tutti  accade  ogn'or  .  ^efl' opera 
Non  vlen  da  mano  vile  ,  ebbe  rorigine 
D'alta  cagion  ,  co?ne  ben  tu  confideri . 
Un  gran  Signor  -^  che  Rè  nel  Mondo  appellafi 
Padron.di  molti  'Kegni ,  e  dell'Oceano  , 
B  che  dulVAufiro  caldo  al  freddo  'Borea  , 
B  dal  Mar  ,  che  i  cavalli  al  Sole  abbevera 
Prim<a  del  giorno ,  air  altro  Mar  ,  che  tergerli 
ha  fera  f mi  dalla  celefle  polvere  , 
Stende  Vaugufio  braccio ,  e  il  freno  modera 
D' I/ole  vafìe  ,  e  di  Provincie  ftiddite , 
^jK fio  gran  Rè  con  liberale ,  e  provi  do 
Penjìer ,  ch'è  in  luì  natura  ,  in  fin  d' Arcadia 
Parte  versò  dell'ampie  fue  dovizie  , 
E  dijfe  :  0  voi  che  per  non  pochi  fecoli 
Errando  gifle  per  la  bella  Italia  , 
E  non  ancor  volle  il  deflin  concedervi 
Po  far  e  ilpiè  fopra  terreno  fi  abile  , 
Sopra  proprio  terreno  ,  ecco  di  fi  abile 
Proprio  terreno  io  vi  fio  dono  :  o  Arcadia  , 
Levati -i  €  fegui  manfueta 'i  ed  umile 
L'antica  ufanza  de'  tuoi  dolci  cantici . 
Dijje  ,  eppifece-^  e  quefi' alt  era  machina 
Che  vedi  torregiar  fopra  il  Giannicolo 
Tutta  per  opra  f uà  crefce ,  ed  innalza  fi . 

Mei.  0  ^  pò jf ente ,  o  faggio  %e  magnanimo , 
Chi  mal  potrà  grazie  condegne  renderti 
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Uun  così  nuovo ,  e  va/lo  henefizio  >  . 

Tanto  fià  caro  a  noi  quanto  fuoPefferc 

Inafpettato  don  caro  •^  ed  amabile^  \.\  \^\^^  ^v^  \\\:'\ 

Perocch'efjnto  affatto  ti  dcfiderìo  ■  '    '         '^  '   '.  x) 

Di  tanto  ben  ne'  nojlrl  petti  avevamo , 

Non  che  il  piacer  d' una  fperaiiza  projjììna  . 

Jì4a  dove  egli  èì  la  regia  faccia  additami 

Caro  Pajìor ,  che  a  lui  dinanzi  f doglie  re 

Il  pie  vo  in  [alti  jlrepitoft  in  foli  ti  , 

B  ballare  il  Silen  \  pò f ci  a  allafijlola 

Dar  fiato  ,  e  fargli  il  rujìgnuold  ,  e  credimi 

Che  a  meravìglia  il  faccio  ,  ogn'uno  ingannafi 

§lualor  m'afcolta  ?  Vn  e  acci  at  or  malpratico 

Senti  che  fa .  Sdrajato  all'ombra  fi  a  v  ami 

Dietro  una  verde  fratta  a  pie  d'un  fugherò  , 

Cantando  il  rupgnuolo  :  >  ei  cheto  ,  e  mutolo 

Con  lunghi  pajf ,  efofpef  avvicina  fi  ^ 

S  nafconde  fra  l'erbe  una  fua  gabbia 

Scaricatoi  a  a  guifa  delle  trappole  , 

Cui  dentro  ,  e  nella  parte  più  vi f  bile 

Legato  a  un  filo  un  formicon  fcoprivafi 

Solito  inganno  degli  augelli  fempUci  : 

Poi  s'allontana  ,  e  poflo  a  bocca  il  zufolo 

Mi  da  la  voce ,  io  non  tardo  a  rifpondcrgU 

In  varj  modi ,  e  vado  zimbellandolo 

^luattr'ore ,  e  il  poverel  tenea  la  cotica 

Scoperta  al  Sole  ;  in  fin  per  liberarmene 

Mi  levo  su  con  furia  ,  e  faccio  flrepito  , 

£,  col  bafon  percuoto  e  canne ,  e  fiali  ci , 

Per  mettergli  fpavento  ,  e  fargli  credere 

Che  un  feroce  Cinghiale  irato ,  ed  orrido 

per  ufcir  dalla  macchia  i  rami  frangere 

S'udifje  intorno  col  dente  fulmineo  ; 

G  E 
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B  coùfu  )  che  il  vidi  prima  accogliere 

Con  V orecchio  il  rumore  f  e  poi  drizzatoji 
Dar  fi  già  per  la  halza  a  precipizio  . 
Or  penfa  tu  fé  le  mafcelle  s'ebbero 
A  j gangherar  per  lofoverchio  ridere  y 
6'  rido  ancor  quando  di  lui  ricordomì  \ 
Infomma  Supalte  io  mi  buficai  la  trappola  y 
Che  tengo  appefa  al  chiodo  permemoria  . 
§lueJlofu  il  cafo  ,  e  cafo  ,  che  può  rendere 
T'eflimonio  di  me ,  di  quel ,  che  vagliono 
§luejle  mie  labra  j  che  fé  udir  far  annofi  y 
7>Jon  crederei ,  che  difpr ezzate  fojf ero  . 

Eup.  No  certo  ,  che  foi)ente  fi  gradi  fono 
Da  cor  gentile  i  fior  caduchi  y  e  fragili 
Più  affai  5  che  fé  noi  miferi  recajfimo 
^n giovenco ,  un  "vitello ,  o  don  più  nobile , 
Che  a  lui  non  giova ,  e  il  donatore  incomoda  , 
Ada  fé  tu  fenfi  così  tofo  giungere 
Dinanzi  al  di  lui  trono  eccelfo  ,  efplendido 
T'inzannì ,  JVLelibeo  ,  fin<ranni ,  e  credimi 
Che  "dalli  y  e  monti  y  e  fehe  y  emari  fcorrere 
'Bifogneratti  pria ,  che  il  Volto  regio 
Veder  tu  poffa . 

Mei.  €  come  egli  non  è 

Prefente  a  noi ,  non  Vha  veduto  Arcadia  > 

Eup.  No  y  eh' ci  di  Va  dalle  colonne  d'Ercole 
Vive  y  e  governa  ilfuo  bel  "Regno  florido  • 

Mei.  -£  così  di  lontano  8i  cura  prende  fi 
Delle  nofir e  fortune  $ 

Eup.  Ei  cura  prende  fi 

Sì  di  lontano  ,  e  tutti  maraviglianfi 
Del  penfiero  ,  e  dell'opera  magnanima  • 

Mei.  Or  y  che  facciamo ,  Eupalte'h  or  ,  che  ritardaci 

^  Dal' 
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D'alzar  la  zfoce ,  ed  oltre  il  Tjaflo  Oceano 

Mandare  il  [non  de''  nojlrl  rozzi  cantici  > 

"Bup.  Er'^o  già  pronto  y  latita  balordaggine 
Sol  mi  trattenne  colle  tante  frottole , 
Colle  quali  interrompi  y  e  fai  Jluccheuole 
lituo  di fcorfo  fatto  di  mufaico  , 

Mei.  Non  più  ,  fongict  fuValì ,  efento  l'animo 
Sopra  fé  ftejjb  inferocito  forgere 
Col  dejìo  di  paffar  fopra  le  nuvole  . 

Eup.  Ci  hajii ,  Aleliheo  ,  dì  poter  radere 
La  nuda  terra  ,  che  ipiè  noflri  premono . 

Mei.  0  terra ,  o  del  via  fu  diamo  principio . 

Eup.  Principio  ù ,  ma  non  ti  dare  a  credere  , 
Che  tronchi ,  faffi ,  e  Pajìor  rozzi ,  e  pecore 
Ti  fi  ano  intorno  ,  e  le  tue  ciance  afcoltino 
Cantate  alla  rinfufa  ,  e  fenza  metodo  , 

Mei,  0  alla  buon'ora  >  fon  giàfecco ,  ed  arido 
Come  le  zinne  d'una  capra  >  ch'abbiano 
Prefa  furtivamente  ì  ladri  a  mugnere  . 
Con  tanti  tuoi  configli ,  io  non  vo  credere , 
B  pur  potrei ,  che  tu  mi  voglia  rendere 
avvilita  così  la  mente  ,  e  V animo , 
Ch'io  non  poJJ'a  parlar  .  La  tua  prudenzia 
(Penfa  un  pò  bene ,  e  il  core  addentro  efamìna] 
Dìy  f2on  farebbe  per  fortuna  invidia  ? 

Eup.  Invidia  ?  o  queflo  nò  ,  non  fon  ù  povero  y 
Che  per  un  Adelibeo  mi  [ìrugga  Invidia . 
Ve  la  ,  quelle  fon  Capre  ,  e  quelle  Pecore , 
^uefii  iuoi  y  quelli  Agnelli ,  e  chi  li  numera  ^ 
IlpovefUom  delle  f uè  co  fé  ha  il  novero  , 
Io  nò  5  ne  curo  fé  talora  fcem  ano 
L'armento  i  lupi ,  che  ilfoverchìo  annoiami  . 

Mei.  Al  bofco  io  nacqui ,  e  ì  freddi  geli ,  e  rigidi 

G  a  Fuf 
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pur  le  prime  mie  fàfce ,  e  ìì  padre  Tevere 

^ambino  mi  lavò  coir  acqua  gelida  : 
Crefciutopof ,  la  pioggia  y  il  Sol ,  la  grandine. 
Nel  luogo  flejjo  ho [ofìenuto  immobile 
Lh  ve  ma  colje. ,'  chiùdine  a  quejì' omeri  > 
Ch'an  fatto  il  callo  ,  e  come  dure  felici 
I  colpi  in  faccia  al  percujjor  rhnandano  , 
E  fé  per  cafo  avvien  ,  che  un  pò  f  fcheggino 
Gnaffe  di  quai  faville  avampan  Tarla  . 
jM'ai  tu  Intefoft  or  fi  dia  ,  fé  vuoi ,  principio  • 

Eup.  Intefi  ^  Paftorello  ,  e  non  t'ìrafcere 
Per  così  poco  ;  l'ira  fuol  confondere  , 
Suole  acciecar  j  ma  a  me  che  prò  ,  Su  rompaji 
Ogni  indugio  y  iorifpondOy  II  primo  a  forgere 
Vo  che  tu  fa  ,  quefìo  vantaggio  donotl . 

Mei.  Boni  quel ,  che  per  forza  alfin  dei  cedere  • 
Orfenti  come  le  mie  2(ime  pefano  . 
Tu  y  che  del  Gregge ,  e  de'  Pa/Iorl  ai  cura  , 
^ijìlco  Dio  ,  dà  forza  a  l  detti  miei , 
E  da  me  faccia  la  co  fui  paura . 

Eup.  Tu  ,  che  in  terra  Pafory  Sole  In  Qelfel 
Padre  del  Mondo  ;  e  Padre  de'  Poeti y 
Tuffa  un  rozzo  Paflor  ne'  fonti  afcrei . 

Mei.  Io  non  voglio  ridir  gli  alti  fegretì 
Della  natura  ,  che  tu  chiudi  In  petto  , 
Ma  vo  che  un  hel  cantar  tu  non  mi  vieti . 

Bup.  Io  non  voglio  fedcr  nel  Coro  eletto 
De'  Cigni  tuoi ,  ma  fol  mi  fa  permejjo 
Tifar  lo  [guardo  nel  tuo  chiaro  afpetto» 

Mei.  Che  fé  fol  tanto  mi  farìt  conceffo  , 
Io  non  invidio  ,  Enpalte  ,  i  dotti  carmi 
Di  quel ,  che  hevon  l'acqua  del  Permeffo . 

Enp.  Che  fé  pofilo  ?2cl  fuo  fplendor  fifarml 

Chi 
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Chìfarhy  Meli h  co  y  che  Tfogh a  ardito 

Il  primo  onor  del  canto  contrajìarmi  > 
Mei.  Non  "vedi  il  Toro  dall' ovil  bandito  , 

Che  torna ,  e  ilfuo  rivai  dalla  forejìa 

Chiama  alla -pugna  confuperho  invito* 
Eup.  Non  vedi  il  Gufo  metter  fuor  latejìa 

Dal  torrìon ,  che  s'è  dimenticato 

Delle  percojfe ,  e  della  r  afa  ere  fa  . 
Mei.  Oh  che  bel  giorno  !  //  nuvolo  è  pajfato  , 

E  allofpirar  dell'aura  matutina 

Di  novelle  fr e fch' erbe  ondeggia  il  prato . 
Eup.  Oh  che  bel  giorno  !  la  notturna  brina 

Già  fi  dilegua ,  e  al  nuovo  Sol ,  che  appare , 

S'affaccia  Primavera  alla  collina  . 
IsIIqì,  Correte  y  pecorelle  y  a  pafcolare 

L'erba  ,  che  nafce  intorno  al  vojlro  ovile , 

^on  vi  bi fogna  più  l'altrui  comprare , 
Eup.  Correte  ,  pecorelle ,  al  fontanile 

Fatto  a  vofr'ufo ,  che  non  turba  ,  o  muove 

Sordido  pie  diflranìo  armento  ,  e  vile . 
Mei.  Sai  dirmi  come  il  grave  ciglio  muove , 

8  con  qualfuono  vibra  le  parole 

Sluando  ragiona  co'  P  afori  Giove  > 
Eup.  Sai  dirmi  in  quale  afpetto  apparir  fuole , 

^luando  in  Anfrifo  a  pafcolar  gli  armenti , 

Depofi  i  rai ,  fende  Pafore  il  Sole  ì 
Mei.  Perche  vegg'lo  due  chiarì  occhi  lucenti 

Entro  unferen  d'altro  feren  più  vago  , 

E  dire  a  folto ,  io  vi  farò  contenti  ? 
Eup.  Perche  vegg'lo  P  a  fior  ,  di  cui  fon  pago 
Così ,  che  non  dopo  il  notturno  orrore 
Tanto  del  Sol  lieto  mi  fa  V  immago  ? 

Mei. 
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Mei.  Ma  Vattimo  prefago 

M.Ì  dice  entro  la  mente 
Or  ti  fi  fa  prefente 
NelVaJpetto  del  Sole  U  tuo  Signore  . 
Eup.  Ma  l'animo  ,  che  al  Tago 
Penetrar  non  potea  > 
Col  defiderio  crea  ^ 

NelVafijjetto  del  Sole  \lfuo  Signore. 
Mei.  Or  chi  di  bel  furore 
Mha  tutto  accefo  il  core  ^ 
E  di  novelle  piume 
Sopra  Vuman  cojlmne 
^7/eJle  i  miei  penfierl ,        ^ 
E  falli  gire  alteri  \ 

Dì  la  dall'Oceano , 
Per  dove  ercole  invano 
Tentò  condurfua  nave , 
Onde  pur  anco  pavé 
Nocchiero  efferto  ,  quando 
Il  fatto  rammentando 

Paffa  cauto  ,  e  veloce 

Per  la  Tìrintla  foce , 

E  volge  aperto  il  ciglio 

Stl  r antico  periglio  y 

Credendo  rimirare 

Alla  fp onda  del  mare 

Le  gemine  colonne , 

Di  cui  meta  for monne 

Al  navigante  infano 

Il  forte  6roe  Tehano . 


Eup.  Or  chi  rapìfcefuore 
Dipi  medefmo  il  cuore  ? 


Eh 
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B  lo  conduce  a  'dòlo 

Dairuno  all' altro  Polo 

Per  le  jìrade  immortali 

De"  turbini  fu  l' ali , 

E  d'alto  ingiù  lo  [guardo 

Intimorito ,  e  tardo 

Mi  fa  volger  fu  l'acque , 

In  cui  cadendo  giacque 

L'ardito  Giovinetto , 

Ch'ebbe  troppo  diletto 

Super  l'eterea  mole 

jy  avvicinar  fi  al  Sole  , 

Né  della  molle  cera , 

Di  cui  munito  s'era  , 

Né  delle  non  fue  penne 

Stolto  fi  rifovvenne . 

^en  la  machina  folta , 

6  la  cera  dìfciolta 

Coli' alt  a  fua  ruina 

Die  nome  alla  JMarina  . 
Mei.  Afufa  ,  dimmi ,  s'io  là  m"* avanzo  ,  dove 

La  faretra  de'  tuoni  romoreggia  , 

Cener  farammi  il  fulmine  di  Giove  ? 
Eup.  Mufa  y  dimmi  :  feprefjo  lafolare 

^mdriga ,  che  la  luce  intorno  move  , 

Troppo  m'accofo  ,  andrò  a  cader  nel  mare  ? 
Mei.  Ala  fon  vani  i  miei  timori , 

Che  Virth  mai  non  offende , 

'Ben  co'  providi fplendori 

Fortunati  ognor  ci  rende , 
Bup.  2ì4a  che  temo  ,  afdegno  ì  cori 
Aial  virtude  non  accende , 

'Ben 


'Ben  da'*  folgori  [onori 
Pronta  ogn'ora  ci  difende  ♦ 
Mei.  Io  qui  con  nuouo  ef empio 
Innalzar  voglio  un  Tempio . 
I primi  fondamenti 
Fede  immohil  fojìentl  ; 
Valmc  Virtudi  intorno , 
In  un  lei  coro  adorno , 
Dentro  lor  pìnte  gonne 
Erganfiper  colonne  y 
Più  Jì abili  di  quelle  , 
Che  rinomate ,  e  belle 
Fecero  a  noi  tragitto 
Balla  ferace  Egitto , 
Giufizia  alma  ,  e  Fortezza  , 
E  runa ,  e  P altra  avvezza 
In  qualunque  conte  fa 
A  far  ài  noi  dì  fé  fa  , 
Col  petto  ardito  j  e  forte 
Sìan  le  mura  ,  e  le  porte  ; 
^èfembri  cofafìrana  \ 
Valta  Città  Spartana 
]\[on  ebbe  intorno  muro 
Più  di  quejìi  ficuro  . 
'Rial  Munificenza 
Senno  ^  Pietcì  ^  Clemenza 
Di  lor  vivi  fplendorl 
L'ornino  dentro ,  e  fuori  • 
Orfefaper  v"" è  grato 
A  cui  fi  a  fabbricato , 
//  titolo  leggete . 
Alla  Gloria  ^/'Arete  . 


Eup. 
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Eup.  Omhre  antiche  Latine  i 

Che  alle  vojìre  rulne  ,  - . 

Faflofe  intorno  andate  y  T 

PregOTJi  tollerate  , 

Che  d'un  nuovo  trofeo 

Orni  'il  "dofìro  Tarpeo  , 

Virtù  de  al  dejlro  fi%inco  , 

B  tu  y  Fortuna  ,  almanco 

Qjiejla  Corona  ergete 

Su  le  chiome  ^'Arete: 

Afpc  del  Soglio  Augujlo 

Tronchi  tefchl  dal  hujìo 

'Quotino  dentro  il  [angue 

Dell'Idra  rea  ,  che  langue  • 

^luì  delle  navi  i  rofìri        . 

Paljlnofofra  ì  moflri 

Che  fuor  del  porto  infido 

Spinfe  Sejìo  ,  ed  Ahido 

A  far  r Italia  ancella  : 

E  qui  la  Gloria  anch'elici 

Altrice  degli  Eroi 

Venga  co'  lauri  fuoi  \ 

E  a  far  col  fionofìrada 

La  Fama  innanzi  "vada  ) 

La  Religion  difopra 

Co'  raggi  illuflri  l'opra  • 

^ella  h  afe  fi  "vegga 

%}n  vecchio  incatenato , 

8  fcrìtto  vi  fi  legga  : 

Il  Tempo  foggiogato  , 
Mei.  "Bafa  ,  Eupalte  ,  non  pia  ;  forfè  ai  neW animo 

Tutta  afciugar  la  conca  dcirOceanoì 
Eup.  Deh ,  Melìheo ,  non  più  ,  che  invano  il  numero 

H  Sa- 
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Saper  cerchi  de'*  rat ,  che  II  Sol  circondano  • 

Lafcìam ,  ch'altri  ragioni  :  a  noi  la  Gloria 

Di  lui  fempre  farà 

Nella  pofterità 

Argomento  de'  Carmi ,  e  delVIJlorìa  • 


\l  Fine  del  Secondo  Giuoco 


TER- 
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TERZO  GIUOC  O 

INTITOLATO  VIKGEGKO. 

^^  M^  W^ 
CANZONE 

DELV^BATE 
MARCO  ANTONIO  LAVAIANI  ROMANO, 

Detto  Elagildo  Leuconio. 

SE  il  del  tonando  freme ^ 
A  quel  fm  tanto  orgoglio 

Impallidire  io  foglio  : 

E  chi  Giove ,  che  folgora  non  teme  ! 

B  bramo  ,  che  fereno 

JJaere  la  calma  mi  ritorni  in  feno  \ 
J\4a  fé  puro  'Knfcello 

B'  move  lento  lento 

Il  vago  pie  d'argento 

Tra  i  pinti  fior  fu  verde  praticello  , 

Ivi  lieto  m'  ajfdo  , 

Ed  or  fcherzo  colle  acque  ,  or  canto  ,  or  rìdo . 
Tal ,  gran  Aionarca ,  /  cuori 

In  odio  an  de'*  mortali 

D'alterezza  gli  frali , 

Onde  faftofa  vuol  fi  tema  ,  e  onori  j 

E  folo  è  corte fia 

Dolce  delle  Alme  fin  gol  ar  magìa  , 
Facclanne  i  Carmi  fede 

H  ?w  m 
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Di  quei  Pajìor ,  cui  e  dato 

■   jil  biondo  Tehro  a  lato   , 

Vop  lungo  vagar  fofare  il  piede  ; 

Sicché  oggi  fuona^  U  Monte 

Del  Norte  tao ,  5'  /  bel  Parrafio  Fonte  • 
2s[on  prchc  Tu  felice 

Sopra  del  Lufuano  ^ 

^  fidVlndo  la  mano 

Stendi  polente  ,  il  noVil  canto  elice 

Efìro  Febeo  :  più  bella  ■ 

Dote  a  trattar  la  Cetra  d' or  gh  appella . 
Splendore  a  tua  Grandezza 

Crefcon  con  nuove  imprefe 

Le  dotte  menti  accefe 

A  bei  rifleijl  di  regale  ampiezza  -, 

Splendor  tanto  pia  giup ,       ,  /    ^ 

^anto  più  fembri  emulator  d'AuguJto  . 
E  perche  non  pof s'io 

Infra  quel  coro  eletto 
f  fenf  trar  dal  petto , 
Dì  che  Apollo  fcaldar  fento  ti  dejio  ; 
E  dell' Arbor  mia  all'ombra 
TcJJerti  i  (erti ,  che  il  pcn fiero  adombra  i 
Ciu'riger  tuoi  pregi  alteri , 
So  ,  non  è  da  mie  piume  \ 
]slè  pcnfo  il  chiaro  lume  ^ 

Di  tue  glorie /offrir,  non  che  lo  [peri  y 
Che  dell  Icario  cafo  , 

M'è  lo  [pavento  al  cuor  vivo  rimajo  ; 

l>ur ,  quat  ^occhier ,  che  accorto 
In  fral  barchetta  aV'onda 
Se  fidando,  a  feconda 
Va  delle  aure,  e  delle  acque  m  vtjla  al  Fo,to^,^^ 


Col  mi  furar  mìo  Ingegno  y 

Cantor  non  fora  anch'io  forfè  men  degno  » 
Palme  con  bel  lavoro 

D'armi  fer  fangue  ofìile 

J/^ermiglìe ,  col  gentile 

*E^mo  di  Palla  ,  e'I  fempre  verde  Alloro  , 

E  mille  alti  Trofei  ^ 

Degli  Avi  illujlri  infieme  intreccerei . 
Indi  facrato  il  giorno 

All'  immortai  tua  Gloria  , 

Per  eterna  memoria 

Appenderei  la  Lira ,  avendo  intorno 

Di  prima  a  quella  impreco  : 

Per  onorar  V^irth  fpogliai  me  flejfo  . 

CANZONE 

DELVzAVVOCA    T  O 
FRANCESCO   MARIA  GASPARRI   ROMANO, 

Detto    EuRINDO    OLIMPIACO) 

Vno  de'  XIL  CoMeM  . 

GRan  %ey  ftnda  quel  giorno ,  in  cui  dal  Cielo 
Fu  concejjo  al  tuo  letto 
Il  Regio  Pargoletto , 
Che  poifojfrir  non  volle  il  nofìrogelo  , 
8  fuo  cammin  riprefe 
Ver  la  [Iella  ,  onde  fcefe  \ 
Io  fu  quella ,  che  aprì  fplendidafcena 
Chi  a  noi  qui  rende ,  e  moftra 
L'alta  femhianza  vofìra 

Traf- 
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TralJt  a  cantar  V  Arcadica  Tìgrena  ) 

Né  cor  faggio  y  e  gentile 

Frefe  il  mio  canto  a  vile ,  .  i 

Sotto  il  nome  d'Evandro  i  vojlri  pregi  M 

Io  celebrava  altrui  > 

£  parlando  di  lui , 

Di  Voi  cantava ,  e  nefeafpegìio  a  ì  'Regi  ; 

B  fu  poi ,  ììon  fo  come  , 

Vaticinio  tal  nome . 
Che  più  d'Evandro  ,  e  di  quanf  altri  al  crine 

Cinfer  Greca  corona , 

Dalla  %ial  Lisbona 

Soccorrejìe  d'Arcadia  alle  rovine  , 

E  al  nofro  incerto  piede 

Defte  ricetto  ,  e  fede  .  d 

So  ,  chefìuol  di  P afiori  eguale  omaggÌ9  % 

A  Voi  render  non  puoi  e  :  \ 

Pur  fra  genti  men  note 

Nafcerpuòfpirtovalorofoy  e  faggio]  ^ 

E  accrebbe  un'Vom  d' Abdera 

De'  'Retori  lafchiera  .  ,; 

'^A  varie  fplagge  per  mercar  virtude 

Dal  Gcnitor  fofpinto  , 

D'atra  fuUgin  tinto , 

Ei  rip  orto  fu  la  paterna  Incude 

Di  fillogifmi  carco 

Il  Filo fofic"  Arco  . 
Poveri  [iamo  y  è  ver:  nofr  a  ricchezza 

Fan  la  greggia  ,  ed  il  prato  , 

^è  aljuono  non  ufato 

D'altera  tromba  abbiam  la  mano  avvezza  : 

Pur  cantammo  ancor  noi 

Spejp}  dc'fommi  Eroi , 

Can- 


Cantò  d'AtiguJlo  ,  e  di  fae  forti  tmprefe , 

Nojìra  gloria ,  ed  onore  > 
Tit  irò  il  gran  Paflore ,  r  'V^é^' 

8  del  Confilo  degni  i  hofihi  refe  \ 
Poi  diffe  in  maggior  carmi 
Il  pio  Guerriero  y  e  T  Armi. 
B  ancor  di  Voi  dove  il  Sol  nafce  ,  e  cade 
In  cento  agrejìi  modi 
*E^fonerem  le  lodi  : 

Non/degnate ,  Signor ,  nofra  umiltade  : 
Poveri  fiamo^  è  vero  , 
2[da  d'aureo  cor  fmccro* 

CANZONE 

DI    NICGOLA     SALVI     ROMANO, 

Detto    LlNDRENO    IsSUNTINO. 

DI  nuovo  Pino  adorna 
Su  la  fronte  villo  fa , 
0  Pan ,  le  brevi  corna , 
B  dalla  felva  afcofa  , 
Non  quale  al  gregge  in  faccia  , 
D' ira  tinto  la  faccia 
Sfci  -,  e  le  fette  Avene 
Dalle  turgide  vene 
Ahhian  fiato  fonoro , 
Mentre  io  vado  inteffendo  alto  lavoro  , 
La  mia  virtude  in  fé  no 
Invan  f  fcuote  ^  e  Invano 
J[/lorde  II  nemico  freno  , 
Se  la  tua  forte  mano 


A  hi  vigor  non  dona  y 

Sicché  mi^  à' Elicona 

Tragga  all'altere  cime , 

Doi)e  chiara  ,  e  f uh  lime 

'Brama  portar  la  gloria^ 

Bel  grar/d' AREJE  ,  e  farns  altrui  memoria  , 
Così  teco  ragiono , 

0  ^<[/ime  de"  Pajìorl  y 

Però  ciò*  Ah  a  de  io  fono  ^ 

B  fo  quai  cofe  fuori 

Del  petto  innamorato 

Sai  mandar  quando  il  fiato 

Doni  all'amata  Canna  , 

Ch'ora  il  fio  error  condama  y 

£,  al  fuon  de'  tuoi  lamenti 

J\4uo've  le  foglie  per  ludibrio  a  ì  venti . 
E  s'or  ciò ,  che  in  fé  vela 

La   varia  tua  femhianza  j 

Jn  parte  a  me  fi  cela , 

§lual  nell'aerea  flanza 

U irrequieta  polve 

Dentro  il  fio  giro  involve 

Il  primo  fé  me ,  e  laffa 

Ovunque  oprando  paJJ'a 

Inimitahir  orme , 

Saprò ,  s'io  vedo  le  tue  doppie  forme  ) 
Talché  fu  rapid^ale 

^' andrà  l'ingegno  ti'  beve 

L'onda  chiara  immortale , 

Da  cui  forza  riceve  y 

Sicché  Ubero ,  e  fcarco 

D'ogni  vii  pefo ,  il  varco 

S'apre  per  monti  y  e  dumi 

Fin 


Fin  dove  fgorgan  fiumi 

D'alta  eloquenza ,  e  a  Z'olo 

^on  teme  gir  daWuno  alV altro  -polo  , 
IS  a  chi  nel  fieno  piove 

Minor  fi'orza ,  e  "oirtude 

Jnvan  tenta  fine  prove  \ 

Troppo  gran  Mondo*  chiude 

Ne  crii  at/ivi  2Ìri  fuol 

JLa  P'iorìa  de^li  Eroi  : 

Arete  il  fia^  che  invitto 

Vede  la  fiua  traggttto 

Far  per  l'eterea  mole , 

Sin  do-de  fiende  i  chiari  raggi  II  Sole  * 
Arhtb,  In  cui  rinchiufic 

L'alto  Motor  fiuperno 

Ciò  ,  ch'entro  pochi  infiufie  ; 

Aretb  ,  che  in  governo 

An  le  Virtudi ,  e  fiopra 

Ogni  magnanim'opra , 

Mentre  invan  ficioglie  l'ira 

L'invidia  ,  che  s'adira  , 

Lo  portan  fi ,  che  efiempio 

Si  fa  di  gloria  nell'eccelfio  tempio  , 
Egli  fiotto  l'in  e  arco , 

Di  cui ,  fienz'aver  pofia  , 

Regio  penfier  va  carco  , 

La  fior  te  ,  e  gloriofia 

Fronte  innalza  ,  e  lo  figuardo 

Sul  bene  altrui  non  tardo 

Gira ,  qual  Padre  ama?2te  , 

Che  vede  il  Figlio  errante  , 

Che  per  empier  fiuoi  voti 

Cercando  andò  tra  \  popoli  remoti  . 

1  ^in- 
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.^Indl  U  dejlra  porge 
A  "VOI  y  Arti  forelle , 
S  pel  cammìn  vi  fcorge 
La  dove  altere  y  e  belle 

Sì  fplenderete  un  giorno , 
Che  per  lo  grave  [corno 
L'occhio  altrove  rivolto  y 
Porrà  la  man  jul  volto 
Chiunque  cr  non  intende 

guanto  il  Mondo  per  voi  s'ahhella ,  e  fplende  . 
E  quindi  fa  giuliva 

Germogliar  nel  Juo  Regno 
La  pacifica  Oliva , 
Mentre  alVeccelfo  fegno 
Dì  fuhlime  Pietate 
Muove  Vopre  onorate  ; 
Ma  non  perciò  ficuro 
Cinto  da  vallo  ,  o  muro 
Si  crede  il  Ma  uri  t  ano , 

S'ei  talor  minacciando  alza  la  mano  . 
Ne  il  Lufttano  Impero  .^; 

Dcjìa  [olo  la  voce 

Pe*  fuol  gran  pregi  altero  : 

§lual  da  montana  foce 

Cade  Inefaufla  piena , 

Q  la  foggetta  arena 

Sotto  fé  preme  ,  e  afconde , 

Di  luì  così  per  Vonde 

Vanno  a  ogni  eflranio  lido  , 

5^6^  fo  chi  prima  ,  le  grand' opre  ,  o  II  grido  • 
Arcadia  il  dica  ,  Arcadia  , 

//  di  cui  dotto  fé  no 

Cotanto  Apollo  irradia  . 

^  Md 


Ma  qnàl  dentro  me  pìeng 

Di  lieto  fptrto  il  /angue 

Non  pia  nel  corfo  langae  ! 

Da  quaVaere  a  lui  dentro 

Scefe ,  che  sì  dal  centro 

Nel  giro  fuo  lo  sforza , 

Che  più  noi  cape  la  terrena  fcorza  ! 
Dolce  di  co  fé  oggetto^ 

Arcadia ,  or  che  ti  nomo , 

Pajce  lo  mio  intelletto  : 

Non  più  ramingo ,  e  domo 

Da  i  già  fofferti  affanni 

Piange  il  Pafor  fu  i  danni 

Del  gregge ,  e  non  pia  teme  y 

Che  il  coltivato  feme 

Nieghi  la  meffe  amica , 

Povero  premio  della  fua  fatica . 
Nuo'DO  lucido  nembo 

Spira  fave  fiato 

DalVodorofo  gremho  ; 

L'umore  avvelenato 

Dalla  maligna  fibra 

Non  più  la  terra  cribra  ) 

Atorta  è  Vinutil  felce , 

B  fin  V  arida  felce 

Sugge  rumor  ,  che  putre 

A  lei  fa  il  fen ,  ch'erba  novella  nutre  • 
Torniamo  a  i  noflri  uffici , 

Ne  reo  timor  ne  adagila 

O  Paforelli  amici . 

Non  più  di  lieve  paglia 

Te j]  ut  e  ^  0  pur  di  canne 

Son  le  nofre  capanne  ; 

l  z  Re- 
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Refe  da  mano  ìnduflrc  i 

\Mercè  ^  A  rete  ìllujlrc  , 

§lual  vaga  reggia ,  e  bella , 

Pm  non  temono  il  turbo ,  e  là  procella  ; 
Tutto  è  dono  <^'Arete  , 

Che  magnanimo  j  e  faggio 

Ne  chiama  alla  quiete  \       ♦ 

81  far  tra  noi  pajfagglo 

Entro  fogglorno  umile 

Prima  non  ebbe  a  vile , 

Pofcla  al  nofr'afpro  e  figlio 

Sì  die  fine ,  che  II  ciglio 

Per  lo  mezzo  del  pianto 

PIÙ  non  vede  le  cofe  in  tetro  ammanto . 
Oh  s^io  potè  [fi  alzarmi 

Dove ,  lucido  auriga  , 

Staffi  il  Padre  de'  Carini  > 

e  dall'ignea  quadriga , 

Senza  temer  le  prove 

Del  fulrrànante  Giove  y 

Trarre  con  mano  ardita 

La  fiamma ,  ond'anno  vita 

JLe  cofe  ,  oh  qual  vorrei , 

Vlvelje  A  RETE  fopra  i  carmi  miei  \ 
Ma  fi  pari  al  de  fio 

Non  fento  In  me  vigore  ^ 

Dunque  y  che  far  f  of s'Io '^. 

Tu  ,  0  Pan  ,  che  fjegU  amore 

Tra  le  dìfcordl  cofe  ^ 
^mlVamor  ,  che  alVafcofe 

Torme  è  Padre ,  tu  in  terra  j 

B  nel  Mar ,  che  la  ferra 

Coir  ampie  ondofe  braccia 

Co' 
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Co  fi  ante  face  a  prò  ì'Arbtb  allaccia* 
€  tu ,  Arcadia ,  la  voce 
Su  ì  tuoi  p affati  danni 
Stendi  in  fuono  feroce  , 
Po  fola  In  gremito  degli  anni 
Ter  te  il  gran  Nome  eterno 
Z)'Aretb  abbia  in  governo 
Febo  j  che  degli  jìrali 
Aiitova  mai  fcmpre  Vali 
Contro  chi  la  Virtnde 
Tragge  alVobblio  delVinfernal  palude  ,    • 

CANZONE 

DI  NICCOLO'   COLUZZI  ALBANESE, 

Detto  Ormido    Leuttronio 

Vno  de"  XI L  Collezhi . 


s 


Cendete  afcbìera  dall' alpefìre  monte 

In  breve  gonna  ,  e  colle  [par [e  chiome  , 
Che  ondegglnfopra  dell' ignu de  fp alle  y 
Montane  Ore  adi ,  coronate ,  come 
Ne'  fa  cri  dì ,  de' fior  la  bruna  fronte . 
Ite  di  Pale  nelVombrofa  valle  \ 
E  a  me  dell'immortale 
Pianta ,  che  verde  ognor  la  fronda  muove , 
E  'l  folgore ,  e  lo  [Ir ale 
Non  paventa  di  Giove  , 
Circondate  le  tempia  intorno  intorno 
Ora  che  in  ferina  nuova  ,  iù  /,,^,. 
Sluel  memorando  giorno       ,  ^-^  •,'  -; 
Arcadia  mia  rinova  '■' 


In 
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In  cui  màe  la  Grecia  altera  ,  e  Vieta 

Trarre  Intorno  alla  meta 

I fervidi  Deflrler  lapolverofa 

'B^ta  ne  i  giuochi  d'Elide  f amo  fa  • 
P  Padre  Alfeo  ,  che  II  crine  umido ,  e  hlanca 

Alzafìi  fopra  l'areno  fa  riva  , 

1  forti  a  rimirare  Argivi  Eroi 

IJntl  d'umore  dì  fihejlre  oliva 

battere  fopra  della  Jahhla  il  fianco 

Spinti  da  forza  a  lor  contrarla  j  e  poi 

Jl  ferreo  Dlfco  ,  e  greve 

Spinto  vede  fi  da  rohufla  mano 

Fender  qiial piuma  lieve 

iJlmmenfo  aereo  "vano , 

Qu.al  tratto  alfin  dal  naturai fuo  pefo  , 

Come  vortice  in  mare 

S'aggira ,  e  ond^ei  fuprefo 

Vlen  rapido  a  pofare  ; 

Egli  altri  g)  no  chi ,  onde  oggi  al  par  di  Roriia 

Olimpia  ancor  fi  noma  ^ 

E  per  diletta  o  Alfeo  ^  laf elafi  allora 

'Di  feguire  colei  ^  che  t'Innamora  , 
Ora  che  lungi  dall'Arcadia  no  fra , 

Che  pallida  nel  volto  afflitta  geme 

Sotto  il  barbaro  giogo  d'Oriente , 

Fa  ,  che  riforga  in  noi  novella  fpeme 

Colui ,  che  grande  fua  virtù  dimofra  ) 

Efull'invitta  Lufltana  gente 

Stende  il  temuto  Impero , 

E  n'offre  In  dono  lafuhllmefede  , 

Vanne  coir  onde  altero , 

Come  tua  forte  chiede , 

E  mira  y  ch'ora  rafferena  II  volto , 

E  de' 
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B  de*  giuochi  II  cojl urne 

In  più  heW ufo  ha  volto 
Arcadia  ,  o  nohil  Fiume. y 
Per  celebrar  Veccelfo  %e  col  canto  \ 
Tu  le  fue  lodi  intanto 
Giulivo  afcolta  y  e  poi  full  acque  chiare 
Porta  ilfuo  nome ,  e^  le  fue  glorie  al  mare , 
Oh  !  s'avefs'io  la  cetra  d'oro ,  e  il  canto 
Dì  luì ,  che  le  Tehane  eccclfe  mura 
Di  fabbricare  ebbe  da  Febo  in  forte , 
0  ver  di  lui ,  che  per  fua gran  ventura 
Stette  intrepido  innanzi  a  %adamanto  , 
Q  richiamò  dal  %egno  della  morte 
La  fua  diletta  Moglie  -^ 
Lh  dove  il  Sol  nelV ultimo  Oceano 
I fuoi  Cavalli  fcioglie 
Del  gran  Re  Lufitano 
^nder  noti  potrei  li  pregi  alteri 
Colfuon  de"*  ver  fi  mici , 
8  quanto  Arcadia  fperì 

Da  lui  t  e  dir  potrei 

Che  come  da  foffente ,  e  vivo  raggio 

Che  ve/le  Vorno  ,  e  il  faggio  , 

La  virtute  del  Sole  a  noi  f  f copre  , 

Tal  ci  fi  mojlra  colle  \ae  gran  d'opre  . 
Chi  dir  potrei  l  alt  a  pi  etcì  j  ch'ei  ferba 

Pari  a  quella  di  lui ,  che  in  Campidoglio 

Primo  regnò  dopo  del  gran  Quirino , 

E  del  Romano  Popolo  V orgoglio 

Colle  leggi  )  onde  fu  Roma  fuperba^ 

B  frenò  col  fapere  alto  ,  e  divino 

D' Egeria  fua  Conforte 

Che  appiè  dell  Ari  ci  no  ombrofo  monte 

Dì 
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£)/  Numctr  ancor  ìct  morte 

'Piange  converfa  In  fonte  \ 

Chi  dirh  quale  il  generofotCore    . 

Ad  opre  fUuJlri  intèfo 

D'affonda  almo  fpl  e  udore 

Sol  dulia  gloria  accefo  , 

Ond'è  ,  che  in  premio  ognor  teforl ,  e  gemme 

Dell'Indiche  maremme 

Forge  a  -DÌrtiite  ,  eferche  al  f mino n giaccia 

Bl la fofìiene fu  le  regìe  braccia, 
Q  faggio  ,  invitto  ,  glorlofo  ,  e  giù  [lo 

Gran  2(e  ,  d'Arcadia  nofìra  eterno  onore  , 

Di  Poema  degni/fimo ,  e  d'iflorìa  \ 

La  gran  Tjirtude  del  tuo  Regio  core 

Del  fortunato  fecolo  d'Augufìo 

jSfe  rinuova  la  lode ,  e  la  memoria . 

0  7)01  felici  appieno 

jEletti  fpirti  ^  che  virtù  chiudete 

Nel  voflro  inclito  fé  no  , 

Da  lui  mercè  n"" avrete  \ 

Felice  Arcadia  ,  al  fuo  potere  uguale 

lo  fo  ch'egli  ha  de  fio 

Del  fuo  poter  fulV  ale 

Condurti  alfuol  natio  ? 

B  forfè  un  giorno  la  fua  man  poffente 

Farci  \  mala  mia  mente 

Penetrar  già  nonpuote  entro  Vofcura  , 

Q  folta  nebbia  dell' età  futura  . 
Xo  vidi  y  invitto  Re ,  con  franco  paffo 

Già  venir  nel  tuo  'Regno  in  vijla  altera  , 

Onde  fplendor  s'accrebbe  a  i  pregi  tuoi , 

Veccelfa  Donna ,  che  alle  moli  impera  , 

8  V alt f  ancor  y  che  dall'informe  f affo 

Vìm 
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Vìrnvìagìn  trajje  degli  antichi  Eroi , 

E  la  maggior  Sorella 

Cheju  lojpazto  delV angujle  tele 

Vira  della  procella 

Ne  mojìra  ,  opìr  le  -Del e , 

Che  fuggir  ^  del  figli  uol  dì  Ci  ter  e  a 

Dall  Ajfrlcano  Udo  „ 

Atentre  ftd  rogo  arde  a 

La  fventurata  Di  do  ; 

E  le  belle  Arti  entro  il  Regal  Soggiorno 

Accogliejlì ,  onde  intorno 

Effe  vedendo  a  te  la  lorofpeme  , 

JideravigUando  figliar  darò  infieme. 
Or  polche  cinto  da  virtù  sì  belle 

Tu  rlfiplendi ,  o  Signor  ,  nel  tuo  gran  Trono  , 

Che  di  te  pieno  tanta  luce  fipande  , 

'Ben  facejìi  ad  Arcadia  il  R^io  dono 

Ver  che  ne""  verfi  fiuoi  fino  alle  fi  elle 

Vada  il  tuo  ì^ ome  glorio  fio  ,  e  grande  ^ 

Che  a  te  fioz'venne ,  quando 

Giunto  d'Achille  alla  famofia  Tomba 

SI  volfe  fiofipirando  , 

Perche  sì  chiara  tromba 

Sortito  aveff'e  ,  il  Domator  del  Mondo  \ 

]Sfè  l'opre  tue  fiaranno 

Entro  l'obblìo  profondo 

Sepolte  ,  ma  vivranno  , 

Finche  d' Arcadia  la  memoria  duri 

Ne'  fie  e  oli  futuri , 

E  finche  il  Lauro  avrei  verdi  le  chiome 

Vivrà  l'Arcadia  ,  e'I  tuofamofio  Nome  . 
Canzone  ,  il  tuo  desìo 

So ,  che  ti  fipinge  ad  ire  appiè  del  Soglio 

K  Dei 
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Del  tuo  Signore  ,  e  mto 

Là  neirejìremo  Occidental  Paefe  : 

Ada  deponi  r orgoglio  , 

Che  non  ai  penne  per  fahlimi  Imprefe  ;    - 

Che  fol  r  Aquila  J'uole 

Le  pupille  tener  ferme  nel  Sole  . 

Se  giunger  là  fotrai 

De  ira/petto  Regale  al  chiaro  lume 

Cadere  alfuol  -cedrai 

Arfe  r inferme  ,  e  temerarie  piume  . 

CANZONE 

DI  TEODOSIO  LORI    FABRIANESE, 

Detto   Osti  N  DO    Sciriade 

P.  A»  della  Colonia  Gì  ani  a  . 

DAlfen  della  gran  Adadre  era  già  ufcita 
L'ofcura  notte ,  e  di  color  funebre 
Il  mondo  ricoperto  ai}ea  d'intorno  \ 
E  7  venti cel  fra  V umide  tenebre , 
Al  fonno  ogni  mortai  lufmga ,  e  invita  > 
Soavemente  dibattendo  Vale 
Sì  ,  che  mi  giacqui  in  bel  ripofo  anch'io  ; 
Aia  pria  ,  che  l  biondo  Dio 
DairOcean  ne  riportale  il  giorno  y 
Chiamando  all' ufaf  opre  ogni  animale  > 
Vidi  luce  infinita 

Coprirla  terra  tutta  aWimprovvifo  \ 
Ond'io  per  meraviglia 
Alte  tene  a  le  ciglia  ,  e  chino  il  vifo  • 
Sìual ,  chi  di  notte  per  ignota  via 

Ode 
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Ode  'DÌcìnofuon  mlfo  d'orrort ,  -. 

Mover  Vìncerlo  fìè  non  ofa  unquanco  \ 

TaVìo  ,  poiché  da  gelido  timore 

Ajjalitafentii  V anima  mia  , 

Non  ardiva  formar  cenno  ,  o  parola  : 

binando  Vom  Celejìe  mi  comparve  innante  > 

Che  agli  atti ,  ed  al  femhiante , 

Alla  faretra  ,  che -pende ali  al  fianco , 

Alla  fo  ave  cetra  unica  ,  e  fola , 

Al  lauro  ,  alla  natia  , 

Sovrana  luce ,  ond'ha  la  fronte  adorna  , 

-^  i  dolci  accenti  fui , 

//  conobbi  per  lui ,  ^^i?  //  mondo  aggiorna  , 
Fifsò  al  mìo  volto  in  prima  le  pupille  , 

Indi  mi  dijje  :  oh  tu  ,  che  ilgran  fentiero 

Tenti  calcar  col  giovinetto  piede  , 

Dove  è  la  vera  gloria  ,  e  Ponor  vero  , 

A  che  fempre  cantar  d'Irene ,  e  Fi  Ile  ? 

Deh  rìferba  la  cetra  a  miglior' ufo  , 

Ve  la  dove  ilgran  Tago  increfpa  l'onde 

Tra  le  dorate  fponde  ; 

Eccelfo  ,  invitto  Eroe  ivi  rifede  \ 

Talché  7  tempo  far ìi  vinto ,  e  delufo 

Dopo  mìll'anni ,  e  mille  : 

Tant'è  l'oprar  del  fuo  valor  profondo  , 

Che  in  ogni  parte  il  chiama 

"Non  me n grato  la  Fama  al  del ,  che  al  Mondo . 
o  quefli  è  ARETE  ,  che  per  vìvo  efempio 

Di  quanto  può  la  fa  il  gran  Mafìro  Sterno , 

Scefe  fra  noi  fitto  il  più  nohìl  velo , 

Ch'unqua  ordine  natura  ,  a  dar  governo 

Con  egnal  zelo  ,  e  amore  al  h%ono ,  e  all' empio  : 

Quindi  refi  maggior  dell'altro  ancora , 

K  2    ■  Chi 
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Che  a  -vìva  forza  alfuddlto  non  degno 

Tolfe  Popprejfo  "Regno 
felicemente ,  perche  amico  al  Cielo  , 
Ovunque  il  mìo  Celejle  raggio  Indora 
Ogni  Piazza  ì  ogni  Tetnpio  , 
fìa  y  che  rifuonl  ARETE  oltre  Vufato , 
6?  acclameranno  pronti 

ARETE  i  Colli ,  /  Monti ,  //  'Bofco  ,  e  7  Prato . 
Canta  ,  canta  di  Lui ,  che  al  dotto  Coro 
Delle  Figlie  delfommo  ,  eterno  Giove 
E'  sì  diletto  j  e  caro  j  onde  vedrajjl 
Come  la  Virtù  prifca  or  firlnnove  : 
E  polche  ,  fua  mercè, y  di  verde  alloro 
Adornar  fra  di  volgU  piacque  il  crine  , 
2^3  vada  altero  pur  di  tant' onore 
D'Arcadia  ogni  P  a/i  ore  . 

(^}  tacque  -,  ed  io  or  ver/o  7  Cielo ,  or  hajjl 
Girando  i  lumi ,  coù  dijf  alfine  , 
E  quaVarte ,  o  lavoro 

D'ino-egno  agguagliar  può  Vopre  Jlupende 

Delgenerofo  petto , 

Se  d'invidia  foggetto  a'  Deifirende>, 
Come  difue  virtù  nell'alma  luce 

VoUer  giammai  potr affi  il  dehil guardo  > 

Chta  volar  così  in  alto  avrìi  le  piume , 

Stanche  ilpenferofemhrapigro  ,  e  tardoì 

Chi  noifopra  il  potere  ancor  conduce  ì 

DifciogUer  Palma  pria  dal  mortai p e fo^ 

Pria  queir ofcuro  vel  toglier  dovrei , 

Che  appanna  gli  occhi  miei , 

Per  poterli  fi] are  a  sì  gran  lume  : 

/'  volea  dir  ,  che  di  lafsà  dlfccfo 

V  Inclito  lllufìre  Duce , 

•^  Ri- 
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Ritrarre  al  "jwo  tn  terra  uomo  nonfuole  \ 

Volea-pm  dire  ancoraci 
Ma  [parve  II  forino  allora  ,  e  Tjìdl  il  Sole  • 
Se  tua  benigna  Stella  , 

Canzone  ,  al  gran  Regnante  unqua  f  invia , 

'Baciagli  il  manto  ,  e  digli  :  Io  [pero  un  giorno , 

Che  a  cantar  quel  vxilore 

Che  fha  Giove  immortai  largo  conceffo  , 

Scender  dovrà  dall'Etra 

Colla  divina  Cetra  Afollo  i/IeJJo  . 

CANZONE 

DI   D.   NICCOLO'    ULLOA    SEVERINO 

Avvocato  Napoletano  , 

Detto    Palepolio    Tifejo 
Pajlore  Arcade  della  Colonia  Sehezla . 

CHe  dirò  pria  ,  che  poi  d'un  "F^  pcjjente , 
Giu/lo  ,  almo ,  invitto  ,  genero/o  ,  eletto , 
Cui  mille  penne  , .  ed  ogni  lira  ,  e  tromba 
Sparfo  an  di  gloria  f non  f amo fo  ^  e  fchietto 
Dalla  gelata  alla  pia  adujìa gente  , 
ÌB  dove  Febo  nafce ,  ed  ove  ha  tomba , 
Talché  V altro  emifpero  ode  ,  e  rimbomba  > 
Vince  ^*  d^ affai  mio  dire  afpro ,  e  inpcnjlero 
JSfon  cape ,  come  il  Mar  ,  ch'entro  conchiglia 
Fanciullo  a  chiuder  piglia  . 
In  Soglio^  che  per  ojìro  y  ed  oro  altiero 
Sfolgora  a  meraviglia  , 
Tanti  di  fue  virtù  raggi  diffonde  , 
Che  n'è  vìnta  la  fama ,  e  fi  confonde  • 

0  In' 
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0  inclito  GIOVANNI ,  tn  culfuajpeme 

Pone  europa  i  per  cid  Afta  ha  temevi  za  ^ 

Africa  fange ,  e  da  cui  Hfecol  nofro 

S'onora  ,  cH  Mondo  \  ora  ch^in  tua prcfenza 

Aiio  canto ,  che  fa  fempre  in  doglie  ,  e  pene  , 

S'innalza  ,  e  poggia  in  ver  V Aoìùo  Chi o [Irò  , 

Sojìienml ,  e  [chiara  co'  tuo'  vài  l'inchloflro . 

Ah  ù  :  più>  non  paventa  il  tardo  ingegno 

JJalta  imprefa  :  ecco  al  volo  ergo  le  piume 

Fuori  d'ogni  cojlume  ^ 

Poi  y  che  il  gran  2{e ,  che  ne''  cor  nojìri  ha  regno , 

Col  fuo  benigno  lume 

Le  mie  tenebre  già  fgomhra ,  e  defvia  , 

E  in  me  parole  atte  afe  nutre ,  e  cria  . 

Gran  "F^  ,  che  de' gran  Duci ,  e  d'Ale j] andrò 
Stejjo  vincete  il  pregio ,  e  Valto  onore  ; 
Luce  del  primo  ver  ,  che  in  mille  raggi 
Sparta  ,  di  mille  Prenzi  acce  fé  il  core  , 
Scintilla  unita  in  Voi .  Ehro  ,  e  Scamandro 
An  però  invidia  all'aureo  Tago  :  i faggi 
Gridan  ,  che  nofra  età  per  voi  gli  oltraggi 
UohhUo  nonfentc ,  e  il  fé  col  d'or  ri  forge , 
Ogni  Lifppo ,  ogni  novello  Orfeo 
Virtù  ,  ch'Eroe  vi  feo 
Verace ,  e  c'afentier  deflro  vi  forge , 
Virtute  ,  che  vi  rende 
Pari  ad  Augufo  ,  ed  al  Figli  uol  di  Marte , 
Fregiay  orna  ,  incide  in  Marmi^  in  "Bronzi^  e  in  Carte, 

Ma  come  fuor  del  Luftano  Impero  , 
Dove  fplende  vetufa  eccelfa  Immago 
Cliù  ^'Arrigo  ,  e  di  Sancio,  ivi  d'intorno 
Di  Bastian  ,  Pier  ,  Giovanni  ,  e  in  alto  è  7  vago 
•S  e  ulto  Alioììso  ,  che  fcmhr  a  Achille  fero, 

Fin- 
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E  inficme  ti  prode  CosTAyTm ,  che  adorno 

D  di' alma  CROCE  a  infida  sflc  fé  fcDrno  , 

Aiembrìamo  ejìraneì  'B^gi  ^  »h  de'  grand' Avi 

Solo  da  me  Vejhnfio  a  Voi  l'apprefln  \ 

'Polche  fé  in  lor  -ve  de  fé  , 

Quanto  Jèmw  ,  e  valor  largò  le  chiaz'i , 

Signor  ,  le  vofre  geffe 

Come  i  lor  pregi  reflar  fero  indietro  , 

Non  p  note  un  qua  ridir  mio  debil  metro  . 

Stringomì  adunque  a  celebrar  quel  fanto 
Amore  ,  onde  a  onorar  voff  Alma  afpira 
Arti ,  e  Scienze  ;  e  quanto  Tullio  ,  Euclide 
Seppe  ,  e  cantaron  Vuna  ,  e  V altra  Lira  . 
Quanto  dettò  Celfo ,  e  Sabino  ,  e  quanto 
Solon  decife  ,  e  in  sfere  Ipparco  -uìde , 
In  fé  rÌTjohe  ,  ond'a  ben  far  fi  guide  , 
Sorta  in  Lisbona  è  Atene  y   e%oma\  ì  "jerl 
Savj  la  Z'anno  ,  ove  dottrina  abbonda  , 
Come  onda  fé  glie  altra  onda  \ 
Greci ,  Vnm  ,  Galli ,  Tofchi ,  Angli ,  ed  Iberi 
Corrono  \  Ella  feconda 
Tutti  di  grazie  \  almi  Licei  ri f  aura  , 
Gli  eruditi  fovviene  ,  e  ìnnoflra ,  e  inaura  . 

Più  d'ogni  altra  Provincia  Arcadia  noflra  , 
Che  da  Voi ,  gran  Monarca ,  a  cui  la  fronte 
Auro  ,  alloro ,  e  -oirtate  adorna  ,  e  cin(re  , 
Si  e  folle  ,  e  prezza  colle  man  sì  pronte  , 
Molto  a  Voi  deve  j  ond'oggi  ben  z>i  mofra 
L'obbligo  ,  c'affai  forte  e  lega  ,  e  flringe  , 
Ecco  per  voi  d^ Oliva  il  crin  fi  cinge  \ 
E  quei ,  che  giò  Micene  ,  Argo ,  e  Corinto 
Giuochi  da  Alcide  in  Elide  portati 
Vider  pria  celebrati  ^ 

Tilt- 
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Tutto  d* amore  ,  e  rhferen^a  avvìnto , 
Ogni  pajìor  fu'  prati 

isfojlrì ,  mentre  di  gloria  II  fuo  cuor  flagra , 
Al  gran  '^ome  %ial  dedica  ,  e  facra  . 
'iSfuUa  è ,    Canzon ,  ciò ,  che  [piegar  qui  tento 
Dì  Maejììi  [uhlìme , 

Cui  [guardo  uman  non  è ,  ch\0  mirar  [a glia , 
Se  qual  Sole  n'ahhagUa . 
Ahi  !  dolce  [or  te  ,  [e  a  tue  rozze  rime 
SI  volga  \  che  momento 
DI  tempo  II  tuo  Signor  [pender  non  s'ode 
0  [enza  beneficio ,  o  [enza  lode  . 

CANZONE 

DI    RANIERI    FRANCESCO    MARI 
FIORENTINO, 

Detto    SlLVILLO     CoRlTENSE. 

Spirto  gentil ,  che  di  la[à  [cendefli 
Per  ej]er  cinto  del  pia  nohìl  velo , 
Ch'  Alma  avvolgere  mal  degna  [ra  noi  : 
Polche  alle  cime  alte  d'onor  glungefll 
Per  quelle  vìe ,  che  ti  ha  mofìrate  il  Cielo  , 
Che  te  co  largo  [u  de  i  doni  [uoi  \ 
Dolce  inchinar  tu  puoi 
U orecchie  al  [uon  della  vulgar  mia  cetfa , 
E  far  ,  che  il  santo  all'Etra  , 
Ciò  ,  che  per  [e  non  può  ,  batta  le  piume  > 
J\4olfe  da  un  raggio  del  tuo  mbll  lume  . 
♦S"^  attefe  mal  gli  ultimi  caf  avverfì 
Per  far  nafcere  al  mondo  Anime  chiare 
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'^legìl ,  che  il  tutto  d'un  poter  ricopre  \ 
F er eh' altr menti  dì  qu al  gloria  afperjl 
Foran  quel  pregi ,  onde  le  volfe  ornare , 
0  quale  avrian  dejìra  materia  all'opre  ? 
Certo  ora  a  noi  fi  [copre , 
Serbato  in  Te  ,  Signor  ,  quejlo  foccorfo  , 
Che  mentre  al  fero  morfo 
D'inTjidla  rea  cadde  mrtàfmarrita  , 
Te  ci  donò  per  ritornarla  in  "vita . 

E  hen  fei  tal ,  che  farti  efemplo  altrui 
Puoi  ne'  gran  fatti ,  e  non  kggier  rlfplende  , 
0  in  far fo  giro  II  tuo  "valor  paleggia  \ 
Ma  quanta  fuor  del  termine ,  eh' a  nul 
Pr  eferi jfe  Alcide  invan ,  Terra  f  fende 
Sul  mar 'i  tutta  di  lui  l' empie  ^  e  fiammeggia  ^  ^ 
§u^al  nube  arde^  e  lampeggia 
Del  non  fuo  raggio ,  fé  a  ferir  di  cofla 
Vien  lei  da  parte  oppofa 
Q^eì ,  che  a  cerchio  rotando  fi ,  fa  belle  > 
Colla  forella  ,  le  Titanie  Stelle  , 

E  oh  !  chiara  nofra  eth  ,  che  al  fuo  valore 
Nulla  quindi  opporranno  ombra  quei  tempi , 
Che  illufrò  Mecenate ,  e  il  grande  Augufo , 
Anime  eccelfe ,  che  dal  baffo  fiore 
Trafjer  le  Sagge  Dee ,  con  rari  e  [empi 
Lor  riforando  d'ogni  colpo  inglufo  j 
Svela  ,  Signor  ,  Vaugafo 
Vanto  ,  con  cui  t'ha  il  Clel  difinto  ,  ed  efca 
Fregio ,  che  i  primi  accrefca 
A  quefle  :  che  a  te  fot  chieggon  ,  che  fenda 
La  mano  invitta ,  e  al  primo  onor  le  renda  . 

'Ma  che  tentar  virtà?.  già  il  cor  s'infiamma 
Le  belle  a  fuperar  lodi  pajjate  , 

L  Che 
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Che  ancor  dì  morte  nonfentìrVoffefe; 

Già  Tjerji  in  lor  l'alta  regal  tua  fiamma  ; 

Per  etti  fpargan  -poi  d'cpre  alme ,  e  pregiate 

La  via  ,  che  fcorge  alle  fuhlimi  imprefe  : 

Così  quel  fuo  riprefe 

Vigor  la  fpeme ,  e  a  qnejìa  luce  ornojfe , 

Dal  cui  fulgor  fon  fcojfe 

L'inique  forze  ,  onde  Fortuna  acerba 

Dalma  fchìera  calcò  tra  l  fajfi  ^  e  Verha^ 

Or  non  meno  acefalo  nel  canto  forza 

Di  quel ,  per  cai  d'in  oidi  a  arfe  il  feroce 
Garzon  ,  che  i  Perf ,  e  lOriente  oppreffe , 
O  mi  recajje  al  fen ,  chi  a  dir  mi  sforza  , 
^eìla  Cetra  ,  al  cui  fuon  corfe  -veloce 
Il  Monte  ,  che  le  mura  a  Tebe  ere  [fé , 
A  Tebe ,  che  dimejje 
Porta  le  luci  ancor  fuirempia  forte 
De'  duo  Fratei ,  che  a  morte 
Spinfe  malnata  ambizion  di  Regno  •^ 
Ond'ambo  cadder  d'ugual  colpa  in  fegno  ; 

Che  a  par  di  lui ,  che  la  vergogna  ter  fé 
Di  Canne  ,  e  Trafimen  colle  faville  , 
Che  acce  fé  in  Libia  la  -virtù  Latina , 
o  al  par  di  lui ,  che  vìnto  in  guerra  Xerfe 
^ippe  il  gran  Ponte  ,  e  mille  navi ,  e  mille 
/ir fé  ,  e  feo  memorabil  Salamina 
Per  sì  vafa  ruìna  , 

Vorrei  far  chiaro  ovunque  il  Sol  difgombra 
Gli  orror  notturni ,  e  V ombra , 
Te  colla  brama  glorio  fa  ,  e  vìva 
Per  VInventrice  della  prima  Oliva  . 

Aia  fé  non  fempre  ne  ì  perigli  e  f eh  ermo  , 
A  far  la  fede  de  i  gran  %e  ficara , 
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'Alma  d'affre  temton  vaga ,  ì  dì  mortty 

Che  riparo  talorpià  certo  ,  e  fermo 

Efce  da  quei ,  che  degli  Studj  ha  cura  > 

Bihei configli fomminijìr a  accorti  \      /ìncaì  •. 

Terò  non  men  ,  eh' a  i  forti , 

2{oma  dà  lode  alfiio  Fabrizio ,  s  a  Cato  ' 

E  air  altro  ,  che  il  Senato 

Tutto  inondò  della  fu  a  "voce  ,  e  flrinfe 

I  fafci  inerme  ,  e  Ca ti  lina  efìinfe  ; 

Non  mancheranno  a  Te  metalli ,  e  marmi 
B  andrà  portato  oltre  le  me  dell'anno 
SulVaVt  de'  Cantor  chiaro  il  tuo  Nome  , 
Che  le  helV Arti ,  e  ì  fatti  ili u fri ,  a  ì  carmi 
Alto  argomento  ,  ed  immortai  ti  fanno  , 
E  de  i  razzi  d^onor  fornan  le  chiome  : 
Sehhen  qualpià  fi  nome 

In  Tebe  ,  e  in  Sparta  ,  o  in  la  Città  di  Marte 
Del  guerreggiar  per  l'arte , 
Se  quefta  in  te ,  Signor  ,  fi  cerchi ,  e  veda , 
Conmen^  che  al  merto  tuo  s'inchini  ^  e  ceda  * 

E  V  Afa  il  [a  di  che  fatale  inciampo 

Furo  ì  tuoi  Duci  al  fuo  furore  ,  e  quanto 

Funefìe  in  mar  le  tue  navi  fuperbe  ; 

E  di  "Belgrado  lo  mofìrò  fui  campo 

IltuoGerman  ,  doo'ei  prevenne  il  vanto 

Delle  fperanze  ,  che  fembraro  acerbe  : 

Giovine  altier  ,  che  Verhe 

Tutte  rigò  del  Tracio  f angue  impuro^ 

5V^  vallo  fé  ,  ne  muro  , 

Ch'arfe  non  foffrr  l'alte  Torri ,  e guafle  , 

E  volte  in  figa  le  ^ and' ere  ,   e  i' Afte . 

8  ft  a  quello  ,  che  è  in  te  fpirto  guerriero  , 
Eia,  che  tu  fion  opponga  argine^  e  il f aldo 

L  a  Ptil- 
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Né  dì  lui  y  eb^arfc  d'Ilìon  V'impero , 

Tal  fama  avran  gli  f degni ,  onde  fu  caldo  i 

€  la  morte  d' Bttor  parrà  men  bella  j 

La  gente  a  noi  ralella 

V^egga  tue  fchiere  ,  oda  il  fragor  dell'arme  ^ 

E  dì  i  che  in  lieto  carme 

Celio  poi  non  rìfuoni  ,  ed  Aventino  > 

Né  ìlprìfco  ,  onori  in  Te  ,  valor  latino  « 

Or  ve  mi  torce  dal  cammin  dì prir/ia 

A  dire  i  fatii  ^  che  tacer  pur  deggioy 

Qjiel  buon  de  fio  ,  che  il  cor  m""  infiamma  ,  e  muove  \ 

E  intanto  un  lume  cincondar  la  cima 

Dì  Pindo  ,  chiara  oltre  Vufato ,  lo  veggio , 

E  liete  ini  le  Figlie  alme  di  Giove  : 

Ecco  di  frondì  nuove , 

E  dì  pia  ricche  fpoglie  Arcadia  ornarf  y 

Ed  ecco  dijjerrarf 

Di  Pace  a'  ftoì  Pafor  la  'Raggia ,  e  un  Tonte 

Il  Pegafo  col  piede  aprir  fui  Monte  • 

E  quindi  In  un  gentil  canto  Joave 
Scìoìgon  la  lingua  mille  Cigni  eletti , 
Che  fendon  Vali  a  piìl  benigni  venti  : 
Sparì  quel  turbo  ingiurlofo ,  e  grave  ^ 
per  cuìfur  fede  a  mendicar  cojìrettì , 
E  la  voce  ritrar  da  i  dolci  accenti  y 
Così  del  Iberno  f^entl 

di  afpri  rigori ,  allo  f puntar  dì  Maggi 9 
Dall'omo  odi ,  e  dal  faggio 
Del  fiìono  empir  fi  il  Xofco ,  e  II  Cicl  fercno  > 
Cui  racchiufer  fnor  gli  augelli  in  fé  no  • 

Canzon ,  dinanzi  andrai 
A  quel  Signor ,  che  in  Luftania  fede  j 

Vmll 


^5 

Vmll  ti  protra  al  piede  ; 

Né  ti  curar  ,  ch'altri  f  onori  ,  e  pregi  ; 
Sot  che  d'un  guardo  fuo  quello  ti  fregi , 

CANZONE 

VI     .MONSIGNOR 

* 

NICCOLO'    CASONI    DI    SARZANA 
PATRIZIO    GENOVESE, 

Uditore  delle  Contraddette  ,  Referendario  dell'una  , 

e  l'altra  Segnatura  ,  e  Ponente  della  Sacra 

Congregazione  del  Buon  Governo  , 

Detto  Laonico    Parorio. 

03   ^1   0^ 

La  Vita  Pastorale  edere  fiata  cagione  di  molta  utilità 
alla  Repubblica ,  e  di  molta  lode  degna ,  e  felice 
in  fé  ftefla.  Si  celebra  l'Iftituto  della  Ragunan- 
za  d'Arcadia  ,  e  la  Maeftà  del  Rè  di  Porto- 
gallo ,  che  quefta  generofamente 
promuove  ,  e  benefica . 

Polche  V In: mago  del  Signore  BternB 
Perdeo  la  forma  del  prhnier  lavoro  , 
S  II  fallo  impreffe  alla  natura  umana  % 
Cogli  altri  vizj  emerfe  in  un  dell'oro 
La  fcelerata  cupidìgia  infana  , 
B  ufclr  V Erinni  dal  profondo  Inferno  j 
Per  acchetar  le  fanguinofe  riffe 
Con  focial  nodo  un  giorno 
Fu  forza  y  che  s'udiffe 
Di  Tuo ,  di  Mio  forgere  il  nome  intorno) 
£bber  quindi  confina 

Con 
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Con  certo ,  e  Jlahìl  pijfo 
I  colti  campi ,  e  alle  greggi  i<ictne 
^cch'rafo  fu  ver  gli  altrui  pafchì  il  paffb  ; 
Ma  perch'i!  Fiume  ,  che  l'Egitto  innonda , 
Colla  vafla  ,  e  feconda 
Acqua  volge  a  fojfopra  i  fegni ,  e  Tire 
Tornavano  a  bollire  y 
De'  provvidi  Pajìor  la  faggia  cura 
Inventò  la  mi  far  a , 
Onde  poi  V  Arte  a  i  pojìeri  di f ce  fé  ^ 
CJfutil  cotanto  coir  età  f  refe  . 
'Pel  nudo  pian  della  Caldea  ferace 
Errando  i  "Babilonici  P afiori 
Primieri  il  ciglio  all'aer  puro  aharo , 
E  fu  i  vaghi  del  Ciel  folti  fplendori 
Attenta  sì  la  mente  lor  fiffaro 
Tra  Vozio  lungo ,  e  tra  l'interna  pace , 
Ch'ebbero  il  vanto  di  fcoprir  la  legge 
Neccfjaria ,  e  cofìante , 
Che  l'Vniverfo  regge , 
e  imprime  alle  flaglon  vario  fembiante  ; 
Per  la  lor  traccia  noto 
Al  noflr'occhio  fi  fvela 
Degli  Afri  il  fito  ,  la  materia  ,  il  moto , 
E  de'  gran  giri  la  diverfa  tela  ; 
Scintilla  ,  e  attragge  colla  fua  facella 
Febo  ,  e  ogni  fi Jf a  fella  j 
Vanno  \  Pianeti  al  centro  gravi  j  e  in  Orbe 
Altra  virtù  gli  a (f orbe  ; 
L'alto  fpavento  dell' Ecdifjì  orrende 
Più  nel  penfier  non  fende , 
E  la  Competa  con  fanguigna  fri f  la 
Indarno  al  lume  fi  contorce ,  e  li  tei  a . 

^  Dall' 
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DaìVarfo  Egitto  ,  e  da  Caldea  trapajf'a , 
0  Grecia ,  a  te  il  mìo  fermdo  intelletto 
Ammirator  di  tua  perpetua  lode  ; 
Veggo  de'  tuoi  Paftor  già  ricco  il  petto 
Belf  altrui  [cienze^  e  d'' Arti  ìllujìrì  ^  e  foie ^ 
Veggo  lo  fpirto  ,  cif  alto  /ale  ,  e  p affa  : 
Vn'ejjenza ,  che  vita  a  ì  corpi  infonde , 
Ed  airimmenfa  Alo  le 
2^orma  y  ed  or  din  diffonde  <, 
Ei  ben  ravvi  fa  tra  mijìerj  ^  e  fole '^ 
Conveniente  al  raggio 
Della  penfata  luce 

Con  metro  un  nuovo  armonico  Unzuazzio 
Forma  ,  ch^a  i  fenfi  pia  ripofi  è  duce  : 
Suona  in  tal  guifa  la  Febea  cortina 
Colla  voce  divina , 

Seguon'  Orfeo  co  i  monti  y  e  colle  fehe 
Le  ahltatricì  belve  -, 
Tra  i  varj  tuoni  la  canora  tromba 
Pe^  grand' Eroi  rimbomba  , 
E  anch'' oggi  fpan  de  V  orride  faville 

Dell  ira  ultrlce  de IV offe fo  Achille  , 
^^rche  s'innahin  le  fafloje  -mura 

Ne'  Lazj  campì  i  buoi  lafcia ,  ed  il  folco 

Temolo  fpìnto  dall'interno  ^ume  \ 

Tofo  ch'ai  fuol  l'ardir  di  2{rmo  è  coleo  , 

Del  Popol  nuovo  il  ruvido  co  fi  urne 

Sovra  il  pianto  Sabin  vie  più  s'indura  ; 

Crefce  l'orgoglio ,  e  la  pojfanza  infieme 

Delle  Genti  vicine 

Col  mifo  Aufonio  feme  , 

Che  frutto  caua  dalie  fue  ruìne  \ 

Ma'  V Anime  feroci 

MI" 
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M'iti  Pompilio  rendei 
De  fiondo  in  lor  di  natura  le  voci , 
E  '^per  gli  Iddù  dì  tema ,  e  zel  le  accende  ; 
Ricevon  quindi  con  i  tanti ,  e  varf 
Dommi  fra  lor  contrarj 
Deir auree  leggi  da  pia  Regi  il  dolce 
Pefo y  ch'i  petti  moke: 
Così  la  forza  alla  ragion  s'accorda  ^ 
E  alle  mar  opre  forda 
Pel  vtUpefo  onor  torva  minaccia  , 
El  %eal  ^ome  co'  Tarquinj  faccia  • 
2)a  i  tetti  allor  delle  Capanne  agre/li 
Del  pare  Cittadìn  nel  voler  giufto 
Al  Tehro  lieta  libertà  fen  "venne , 
E  il  Confole  per  lei  mandò  rohufo 
Con  ciglio  afciutto  la  fatai  bipenne 
Su  gli  empi  Figli  al  bel  difegno  infefll  : 
/;/  olocauflo  alla  comun  falute 
Offrir  le  ?fite  illufiri 
[A4agn anima  "oirtute  !  ) 
E  Code ,  e  Curzio ,  e  i  forti  Decj  fndujìrì  : 
Dopo  afpra ,  e  lunga  guerra 
Per  tal  mezzi  foggiacque 
J IP o ditto  ^mrin  l'Itala  Terra  , 
E  nell'incontro  primo  Africa  tacque  ; 
Dietro  Annibal  coflei  la  lutta  acerba 
Rinnovò  pia  fuperba  , 
Ma  oppreffa  cadde  ;  e  ancor  fé  co  fcon fitto 
Fu  il  Macedone  invitto  \ 
A  Scipio  Afa  pria  cejfe  j  e  per  Pompeo 
Pofcia  adorò  'l  Tarpeo  ; 
Al  fin  tutte  de'  Fiumi ,  e  del  Mar  l'ofide 
Venfiero  ancelle  alle  "Romulee  fponàe . 

Nuh, 


^9 

Nulla  formofp  dì  pia  cgual  fra  noi 

Dell"  Alma ,  onde  le  memhra  inerti  an  lena 
DI  prodìir  le  infinite  opre  ammirande  ; 
Né  degli  organi  interni  la  catena 
Tale  al  principio  dentro  Vuom  fi  fpande  ^ 
Cioè  torca  il  corfo  degVimpulfi  fuoi  : 
*Ben  pofcia  dì  ciafcim  lo  proprio  ìflinto 
Sorge ,  e  coVa  fi  -volzie  , 
Doije  più  fiate  è  fpinto 
Da  queir ardor  ,  che  i  primi  paff  fohcy 
Mentre  lo  fpìrto  lieve  ^ 
Che  i  moti  della  mente 
Stende  al  compofio ,  poiché  in  fé  gli  hevs  y 
Per  le  vie  fcorre  ,  che  già  feo  fovente  j 
Così  "veggiam  dalle  paterne  fcuole 
Simile  ufcir  la  Prole , 
Veggiam  di  j\4adre ,  che  non  ci  rofibre, 
Vie  più  Figlia  peggiore  j 
Così  di  lujjo  ,  e  di  viltà  fol  gravi 
Divennero  i  noflf  Avi , 
E  per  lor  colpa  Italia  bella  j  e  Roma 
Del  barbarico  giogo  ebber  la  foma  . 
'2\4a  fc  airincontro  dalla  verde  etade 
S'avvezza  Womo  a  non  Untar  la  brizUa 
Ad  Ogni  [coffa  degli  fpirti  acce  fi  y 
0  almen  conferva  lontane  le  ciglia 
Da  quegli  obbietti ,  che  fon  fempre  intefi 
A  trafportarlo  nelle  ree  lor  firade , 
JSdantienfi  retta ,  e  maeflofa  in  trono 
De'  fenfi  la  Regina , 
E  di  virtude  al  fuono 
La  fé r vii  parte  agevolmente  inchina  \ 
Quindi  innocente  ,  e  pura 

M  E' 
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£*  de  l  Pajìor  la  Tjogìtaj 
Perche  non  2/izia  ì  Jemì  dì  natura , 
Se  non  h  fegno ,  in  cai  dal  ben  fi  foglia  : 
Loro  intelletto  meditando  ufcende  ^ 
Adolfo  Tjedey  e  comprende  y 
Finché  capace  dì  gran  gejìa ,  e  chiare 
Spoziafi^  01' e  gli  pare  -^ 
Perciò  le  Scienze  ,  e  le  beli  Arti  al  giorno 
Tv  affé  ,  e  fiorir  fé  intorno , 
8  con  aufpicj  a^jventuroft  ^  e  degni 
Cìttadi  crejj'e ,  e  fondò  [mferj ,  e  'E^gni  , 
E  quando  ancor  ci  afe  un  fugga  V  acerbe 
Lunghe  cure ,  onde  il  ben  pubblico  nafce , 
0 fian  di  giufle  guerre  ,  o  fan  di  pace , 
B  faper  fchi'oi ,  come  il  Sol  ne  lafce 
In  notte  quivi ,  e  con  fiamma  "Jivace 
A  gli  oppoftì  abitanti  ì  color  fierbe  , 
Sempre  felice  nel  tranquillo  fieno 
Sotto  povere  fipogUc 
Non  racchiude  veneno , 
Né  violenta ,  e  cieca  brama  accoglie  j 
Dorme  placido  il  fionno 
Senza  timor  d'affanni  ^ 
Né  agitar  lui  le  infaufie  larve  ponno , 
Che  albergan  fiol  fra  ì  pallidi  Tiranni  \ 
^on  pavé  alla  Regal  fiplcndida  menfia 
Quel^  ch'il  cibo  difpenfa , 
Né  fiofpetta  di  ber  nel  vafie  aurato 
L'ìr/fiidiofo  fato  ; 
Ma  pago  de'  fiuol  liberi  fugar] 
Guida  ì  giorni  fio  uri  t 
E ,  mentre  s'empìon  le  Citth  di  lutto , 
Gufa  del  "viver  cheto  il  dolce  firutto  • 
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0  fortunati  tìol  d^ Arcadia  Iella 

Cultori  ignoti  y  che  ne  i  nojlri  campi 
'Klcetto  diamo  all'innocenza  antica  ! 
Lunge  ne  pajfan  di  fortuna  i  lampi , 
Quando  fremendo  rovino  fa  implica 
Provincie  intere  fucila  fna  procella  : 
No/Ir' ufo  è  far  dei7e  rip.ofìe ,  e  gradi 
Dottrine  a  fé  teforo  , 
B  per  Varti  foavi 
Ctrgcr  la  fronte  del  lodato  alloro  \ 
iSufo  ancora  ci  mena 
Al  corfo  ,  e  alla  paleflra , 
Quaì  già  d'Alfeo  full  a  con  te  fa  arena 
Deflneri ,  e  Atleti  dalla  man  maefra  \ 
^a  nojìre  gare  molli ,  e  manfuete 
Corrono  ad  altre  mete , 
E  fol  fi  accendon  per  recar  più  onori 
A  gli  ejììnti  Pafori , 
0  Jaìgon  fopra  le  ventofe  cime 
Del  Cafalio  fuhUme 
Coir  ali  ergendo  de'  gran  2{e  Ja  gloria 
Per  farne  fpcglìo  alla  futura  iforia  . 
Ecco    la  dcflra  in  quefìo  dì  già  muove 
A  fchiuder  Tacque  d'Ippocrene  a  i  fonti 
Fervido  fuol  di  Giovemude  eletta  : 
Scorrono  i  verf  frcpitof  e  pronti , 
E  Fama  eterna  in  gremh'j  fuo  gli  accetta 
Per  portar  feco  il  gran  Soggetto  altrove-. 
Alteramente  lor  linguaggio  fuona 
Il  Signor  Luftano , 
G  rincUta  Lisbona , 
S  i  doni  eccelfi  della  7{egia  mano  5 
In  qtiefV auguflo  Colle  , 

M  z  Che 


92. 

Che  tìcn  dì  Giano  II  nome  ^ 

]per  Luì  V Arcadia  il  Jacro  fcggio  e/lolle  l 
Che  andò  raminga  colle  fparfe  chiome  ; 
Dì  Luì  fon  gli  ozj ,  e  il  dolce  Jìadìo  nojlro 
Dì  Luì  tutto  Vinchi oflro  ; 
/  canuti  P  a  fior  di  Lui  diranno 
A  que'  y  che  poi  verranno  ;  * 
6  fuor  del  fen  delle  mufcofe  linfe 
l'iene  di  fior  le  Ninfe 
Gli  offriranno  dioote  onor  cele  fi  e 
CoW  annuo  rito  della  pompa  agre  [le  • 
Vanne  y  o  Canzon  ^  dove  il  tignante  invitto 
Alle  "oafle  Provincie  impon  la  legge 
Dentro  il  retto  magnanimo  pcìifìero  j 
Africa  ,  ed  Afta  il  cenno  fio  corregge  , 
E  dall'Europa  all'ultimo  Smlfpero 
Non  v'è  confine  a  i  fuol  voler  -frefcritto  \ 
Fra  tante  cure  e  tante 
DeWalta  %oma  i  pregi 
Bì  guardò  fempre  con  gentil  femhìante  , 
e  fempre  ornolla  di  Adiniflri  egregj  ; 
Colfe  di  Roma  con  piacer  le  lodi , 
E  i  fa  cri  antichi  modi  : 
Forfè  ancor  degnerà  fui  tuo  volume 
FijJ'are  un  dì  del  "Regal  ciglio  il  lume  • 
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CANZONE 

DEL  CANONICO  G!0.  CARLO  CROCCHIANTE 
T  I  B  U  R  T  I  N  O, 

Detto    Teone    Cleonense 

Vìcccujlode  della  Colonia  SihllUna 
in  T'ruolì  , 

IO  Zfeggìo  ampio  Teatro ,  a  cm  d'Intorno 
Stuolo  è  d'eroi  In  heir ordine  afftfi , 

Che  fan  più  chlarv ,  e  lumlnofo  il  giorno  3 

Bd  Arcadi  "vi  fcorgo  Intenti ,  e  jlfi 

Del  pen fiero  a  fplegar  le  fervi  d'ale 

Sul  pia  alto  Sllcona , 

Ode  dolce  rlfitona 

D'eccelfa  Alma  Reale 

Ta-at'o  la  Gloria  ornai ,  che  refa  opprcjfo 

A'  ftiol  bel  raggi  lo  fupore  ijìeffo  . 
Alt'rl  e  [alt  a  II  Valor  ^  eh'' è  forte  freno 

DeirOrlente  al  ù  temuto  Impero  : 

Dì  Pleiade  altri  acclama  II  bel  fereno , 

Per  cui  "Da  II  Soglio  Lufitano  altero  ; 

JVLa  come  buon  Mocchier ,  che  II  vajìo  regno 

Varca  dell'Oceano^ 

Suda  tutfora  Impano 

Per  approdar  col  legno , 

E  fol  nell'ardua  fatico  fa  Imprefa 

%ef}a  al  Udo  di  gir  la  brama  acce  fa  ; 
Tal  fexnbya  a  me ,  che  avvenga  a  chi  le  Imrnenfe 

Vh"' 
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P'irtù  tenta  efaltar  del  Rege  invitto  : 

En  tra  in  tal  Mar ,  che  indarno  fia ,  che  penfe 

Al  porto  ,  che  defia  ,  far  mal  tragitto  j 

O  rd'è  ,  che  taciturno ,  e  sbigottito 

Del  gran  mar  della  lode  ^ 

Dovuta  a  %e  ù  prode , 

Io  mi  rimango  al  Vito  ; 

Poiché  un'Eroe^  c'ha  virtù  fomma  in  feno  y 

So  l  col  filenzio  può  lodar/I  appieno  . 

CANZONETTA 

DELL'AVVOCATO    BIAGIO    MAJOLI 
D'AVITABILE  NAPOLITANO, 

Detto    Acero    Non  a  gride 

Vìcecujlode  della  Colonia  Sebezia , 

I2\f  sì  chiaro  eletto  giorno 
Odo  intorno 

Lieti  canti  dì  Pa/Iori  y 
E  fra  lor  veggio  formare 
Liete  gare 

Per  aver  ferto  di  fiori . 
Sua  carriera  ferma  il  Sole  ; 
Perche  vuole 

"^mirare  fu  qual  chioma 
La  Ghirlanda  prezlofa 
Oggi  pò  fa 

Tra  gli  Atleti  almi  di  %oma  • 
^uefi  al  fuon  di  nobil  cetra 
Moke  l'etra  y 
Sluegll  è  un  cigno  al  bel  concento  ^y 


Jltrì  sfida  y  altri  rlffonde  \ 

B  feconde 

Rime  alternan  cento ,  e  cento . 
Chi  pretende  il  vago  fregio 

Per  l'egregio 

Suo  faver  ben  [ingoiare , 

Chi  per  l'alto  J'uo  valore , 

E  fplendore ,         • 

Chi  per  gejìe  eccelfe  ,  e  rare  * 
Ma  di  tutti  alfin  s'udio 

Vn  defio , 

Che  ^' A  RETE  il  nome  fuona . 

§lueJìo  è  r Arcade  felice  , 

Ognun  dice  : 

Solo  a  luì  deejl  corona . 
Egli  grande  ,  egli  poffente , 

8i  clemente  y 

isfojlra  fpeme ,  e  noflra  gloria  > 

Degno  egli  è  del  [acro  Lauro  , 

D'ojìro^  e  d'auro  ^ 

Di  poema  anche ,  e  d'ijlorla  . 
In  udir  de'  cuor  divoti 

I  bei  voti 

Anch'io  grido  ,  al  del  rivolto  ; 

Siami  un  dì  faujla  la  forte  , 

E  mi  porte 

A  mirar  Vaugufìo  Volto , 


95 


CAN- 


$5 

CANZONETTA 

PI  SAVERIO  MARIA    BARLETTANI 
ROMANO, 

Detto     EuLlSTO     Ma  CARIANO 

Sottoctijlode  del  Serbatoio  d'Arcadia. 

Cinta  il  crìn  di  fiori  eletti 
Coloriti  ,  e  odorofettl 

S'aggirava  V Alha  in  Cielo 

A  fugarne  il  fofco  velo  > 

Onde  pria  tutfera  involto 

Della  Terra  II  lieto  volto . 
Quando  a  me  tra  molli  piume , 

Chìufo  Vuno  ,  e  V altro  lume , 

Pompa  inf olita  n" apparve ^ 

Che  fé  fojfer  fogni ,  o  larve , 

Dir  no'l  fo ,  ma  il  mio  penfiero 

"Non  fu  mai  lungi  dal  vero  • 
Di  Parnafo  fulle  Cime 

Sovra  jeggio  aureo ,  e  fuhlime 

Vidi  ajffo  il  biondo  Nume , 

Cinto  il  crin  di  quel  gran  lume , 

Che'l  riempie  di  "Beltà 

Mìfìa  infieme  a  Maeflìt . 
Cu  facea  corona  altera 

Vn'illuflre  dotta  fchiera , 

Cui  pendea  dal  tergo  eguale 

A/Lanto  al  noflro  P aflorale , 

Ada  di  quefìa  il  condottiero 

Sra  il  grande  Azzìo  Sincero . 

Ap' 
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Jlpfo  euì  ceiito  altri ,  e  emo 

Seguir  Vorme  ,  e  V argomento  | 

E'  ira  gli  Arcadi  P  a  fi  ori 

Ebber  pregio  di  caìiori . 

Tutti  umili  al  Trono  innante 

Offrir  ftippliche  al  Regnante  • 
Sire  {di(fer)  q  tic  (io  gìorjw 

Rendi  par  di  grazie  adorno , 

Splenda  pare  oltre  P tifato  : 

j^da  il  Colle  j  e  rida  il  Prato  ^ 

A4a  di  giubilo  più  degno 

Si  fejleggi  entro  il  tuo  %igno . 
Volgi  al  Tehro  un  guardo  foto , 

B  vedrai  forger  dal  fuolo 

^uova  Mole  ove  rifuona 

Il  Gran  Nume  d'Elicona , 

Aiole  eretta  alle  tue  glorie 

Con  perenni  alte  memorie  . 
§luivt  ogn'or  faran  foggiorno 

Tuoi  Paftori  in  feggio  adorno  : 

Canteran  quando  in  Anfrifo 

Tu ,  dcpojìi  i  rai  del  vifo , 

Sotto  Jpoglie  di  Pajìore 

Ricopri/lì  il  tuo  fplendore . 
Canteranno  i  pregi  tuoi , 

Canteran  Varmi ,  e  gli  Eroi  • 

L'Opra  fu  ^'ARETfi  //  Grande y 

Che  i  tuoi  Genj  accrefce ,  e  fpande  y 

6  tra  cure  affai  maggiori 

China  un  guardo  a  i  tuoi  Pajlori . 
Eì  provvide  a  gli  ozj  loro  :        ^ 

Tu  circonda  ti  crìn  d'alloro  y 

E  sì  lieto ,  e  awenturofo 

N  Gì  or- 
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Giorno  Jìa  fempre  fejlofo  ; 

Bd ,  al  juon  d'eburnea  cetra  ," 

Da  fegnar  con  Manca  pietra  • 
Tacquefe([t  ;  e  U  Viovdo  Dìo 

Il  gran  Nome  appena  ud'tOy 

Che  levojfi  alto  dal  Trono , . 

E  rifpofe  in  graue  fuono  . 
yivrà  immortai  d'ARETE  il  Nome  augufto 

Centra  i  futuri  fecoli  remoti , 

Efimpio  illuftre  a  i  Figli,  ed  a  i  Nipoti, 

Di  chiare  gefte ,  e  d'alte  glorie  onufto . 

CANZONETTA 

MICHEL  GIUSEPPE   MOREI  FIORENTINO; 

Detto    MlREO    RoFEATICO. 

Quando  a  l  rai  del  dì  primiero 
"Kefìan  V ombre  in  del  dlfperfe  t 

Tra  rinmagìni  del  vero 

Dolce  fogno  a  me  fi  offerfe . 

Odi  Arcadia  ì  fogni  miei  : 

Che  in  tuo  prò  parlangU  Dei* 
Vidi  un  Fimne  :  ìllufre  Fiume 

Che  all'arene  il  Gange  imita  : 

Sulla  riva  ajffo  un  Nume , 

Che  Videa  per  tal  V addita  : 

Sia  qualmjoi  \  fo  -^  che  i  fuoi  pregi 

Son  di  norma  a  i  fommi  'Kegi  • 
Fajigli  feggto  alto  ,  e  pompofo 

L'armi  tolte  allTndo ,  e  al  Moro  ; 

Ss- 
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Sovra  il  capo  glorio fo 

Gli  frondeggia  un  verde  Alloro , 

E  al  fuo  pie  fiati  come  ancelle 

Afa ,  e  Libia  ,  e  le  forelle  • 
Le  Viri  lidi  in  or  din  folto 

Stan  da  qttefia  ,  e  quella  handa  • 

Io  pende  a  dal  regio  ^tjoUo  y 

Ch'alti  raì  d'onor  tramanda  \ 

Allorché  lo  fguardo  mio 

^uovi  oggetti  a  me  fcoprìo  • 
Venir  veggo  un  Giovinetto 

Di  non  folito  ardimento  , 

P'ien  di  grazia  nelVafpetto , 

Tien  dì  brio  nel  portamento  ; 

E  al  bel  fianco  appefe  tiene 

Le  incerate  umili  avene  • 
Ampia  fchiera  di  Paforl 

L'accompagna ,  e  lo  circonda  : 

Coronato  ognun  di  fiori 

Fa  di  fé  pompa  gioconda  ; 

8  al  fuo  Duce  intorno  applaude  \ 

Lo  fifeggia  y  e  gli  dà  laude  . 
^  ì  feguaci ,  all'armonia  , 

Alle  vefi ,  a  ì  rozzi  arncfi , 

^Ijer  quel  d' Arcadia  mia     , 

JUalmo  Genio  in  parte  apprefi , 

Né  ancor  certo  ,  s'ei  taVera  , 

Un  mi  fei  di  quella  fchiera  • 
Seco  poi  mi  t raffi  ovante  y 

Dove  il  del  tutti  traea  ; 

2i4a  Vaugufìo  almo  fembi ante 

Timorofo  ognun  rendea  \ 

^luandoprefjo  a  luì  rimiro 

N  2  Far- 


Farjt  Phjclìto  Ramiro  i 
Che  additando  il  'B^gio  Trom , 
?S7^  invitava  a  gir  ficuri  ; 

Chiarì  intanto  U  lampo ,  e  il  tuono 
'Ne  face an  profperì  augi^rj  ; 
E  il  huon  Nume  a  mi  rivolto^ 
Ci  di  ce  a  giulivo  in  volìo  ^     • 

X)  à'  Arcadia  liete  Genti , 
Genti  fol  di  gloria  amanti , 
Pafcoìate  ì  z-ojìri  ar mefiti  \ 
Seguitate  i  vofrri  canti  j 
Ombre  amiche  io  vi  premetto 
Propri i  pafchi ,  e  proprio  tetto  • 

Difj'e ,  e  pronte  al  cenno  altero 
Vidi  ufcir  V  Arti  più  induflrl  ^ 
Che  jl amando  opra  ^  e  pen fiero 
SulVidca  di  Aioli  ili  ufi  ri  ^ 
Conduccan  pafori ,  e  gregge 
A  pofarfi  nelle  'Regge  \ 

B  ve  de  a  l'Eroiche  Aia  fé  > 
E  le  Mufe  Paf  orali , 
Fra  di  lor  mife^  e  confufe 
Cantar^inni  trionfali , 
Alternando  in  voci  liete 
Ora  Arcadia ,  ed  ora  ARETE  . 


CAN- 


CANZONETTA 

DI  FRA   NICCOLO'  D'ASTE  D'ALBENGA 

Cavaliere  Gerofolimitano , 

Detto   Orisippo    Egemonio 

Vicecujlodc* della  Colonia  Inganna . 

VOI ,  che  d'eletti 
Vagloì  fioretti 
Serto  tejjete 
Al  grand' AKETEy 
Deb  non  [degnate 
[Se  pur  ci  amate) 
Gentil  Fa/lori , 
Che  a'  vopri  fiori 
Sfilino  a-Dvìnti 
Nojlri  Giacinti  j 
"ì^on  anno  certo 
Tal  pregio  ,  o  merto  ; 
M.a  benché  fieno 
JSfatì  in  terreno 
Negletto ,  e  incolto  > 
Creficeran  molto , 
Se  vojlra  ìndujlre 
Aian  ,  fi  a  ,  che  illujlrc 
Il  loro  Jlelo , 
Oh  !  come  al  Cielo 
Li  Tjeggio  alzati  y 
E  follevati 
Injuperhirfi , 
Se  pur  d'unirfi 
Avranno  il  vant§ 

hi 
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Jn  quclU  tanto 

Stimata  ,  g  rara  > 

Che  Ji  prepara , 

B  che  R  dona 

Nobìl  'Corona 

P'ARETE  a  i  crm . 

I  GciJ omini , 

6  le  odorofe 

hìtatte  Rofe , 

//  Gìglio  ,  //  Croco 

Tinto  di  foco , 

La  Violetta , 

£  quel  y  ch'in  f chi  etto- 
Acqua  fi  mira , 

B  ancor  fofpira 
Del  fuo  fembiants 
Incauto  amante , 
8  oo-ni  altro  eletto 
Vago  fioretto , 
Che  voi  cogliete 
{Mercè  6?'ARETE) 
In  quel  nomato 
Colle  sì  grato 
Di  Giano  al  ^ume , 
^Maggiore  il  lume 
Già  fpargeranno , 
B  adorneranno 
Con  uerdi ,  e  conte 
Foglie  fua  fronte  \ 
J\4a  s  Ei  col  Sole 
Aiifurar  fuole 
Suoi  Stati ,  ed  Opre  i 
Se  in  Lui  fi  fcopn 


Va- 


Pan  aìVaìtezzs 
La  gentilezza , 
Ancora  a*  noflrl 
Fior ,  fia  y  che  \noJlrl 
Sereno  il  guardo  \ 
B  benché  tardo 
Sìa ,  e  I/il  tributo^ 
Pure  rifiuto 
JSfon  dee  temere  ; 
2\4a  fia  ,  che  fpere 
Ejfere  ammejjò , 
o  grato  anch'ejfo 
A  Luì ,  che  •viene 
Le  nojìre  a-vene 
A  riguardare , 
6  a  far  più  chiare 
Co'  fuoì  fplendm 
Di  Noi ,  Pajlorl 
Non  pia  y  ma  8rol , 
Le  mandre  ,  e  ì  buoi . 
Dunque  accogliete  ^ 
E  a  Lui  porgete 
Nella  pompofia 
Schiera  odorofa 
^el ,  che  vi  manda 
Da  qticjìa  banda 
L'Ingauna  fponda , 
8  fi  confonda 
Tra  belli  2/ o/Ir i 
Azurrì ,  ed  oflrì 
Di  quefio  Fiore 
Me  fio  il  pallore , 
Che  quale  allora 
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^en  fi  colora 

'Un  rivo  ofcuro  j     - 

Se  un  fiume  pura  ' 

JJ accoglie  in  fieno  \ 

Tal  verrà  meno 

Col  fiulgor  Tjofìro 

ZJ orrore  noflro  ;  ,    / 

B  meglio  accolto 

Dal  ^E^gio  •volto 

SarU  il  Fioretto , 

Che  con  i fichi  etto 

Cor  porgiam  noi  ', 

B  avrà  per  voi 

Il  pregio ,  e  il  merlò 

D'entrar  nel  Serto  ^ 

Che  mai  non  perde 

(Grazia ,  m  verde  . 

CANZONETTA 

DI    GIO.     PAOLO     FORVIA 

Decano  della  Cattedrale  di  Tivoli , 

Detto   SiNEsio    Troconeo 

P.  A.  della  Colonia  Sibillina  . 

D^Anio  jer  dalla  riviera 
Preffo  fiera 
Mei  partir  colla  mia  greggia 
Rimirai  tra  bronchi  ,  e  fipine 
'Le  ruine 
D'un' antica ,  ed  ampia  Reggia  ; 

ji^eggia  altera ,  la  piti  bella 

Gicf 
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Glh  fu  quella 

Di  quant' altre  mde  U  Soie 

Nella  dotta  frìfca  etate  \ 

Mecenate 

Fahrìcu  Veccelfa  mole . 
^}  fi  udir  le  Cetre  d'oro 

Di  coloro  y 

Che  col  dolce  fili  divino 

Fin  di  là  da  i  lidi  Eoi 

Fer  gli  Eroi 

Vie  più  chiarì  dì  Quirino  .' 
JÌ^Ia  in  cadendo  un  tanto  ^ume 

Mancò  il  lume 

^el  bel  Cielo  de'  Poeti , 

Ed  allor  s'udiron  quefti 

Sempre  mefiì 

Richiamar  giorni  sì  lieti  . 
Jl4a  che  più  de'  tempi  andati 

De'  lodati 

Cigni  io  p enfio  al  fiato  indegno  , 

Sfoggi  ancor  per  noi  la  fiorte 

Tien  le  porte 

Sejnpre  chìufie  del  fiuo  Regno  ? 
Par  delitto  un  dolce  canto  , 

Sembra  il  pianto 

De'  Poeti  una  menzogna  \ 

E  fien  vanno  o  in  bofco ,  o  in  monte 

Colla  fronte 

^coperta  di  •vergogna* 
In  penfiando  a  sì  fipietato 

^ofiro  fato  , 

E  a  sì  cruda  fiorte.  infida  y 

Mi  comparve  un  P  a  fior  e  Ilo 

O  Fa- 


io5 

Vago  ^  e  hello 

Più  dì  quel  y  che  Zfljfe  In  Ida  » 
Al  mìo  fianco  egli  s'ajpde  , 

£  [orride , 

Dice  pi  ;  perche  col  fato 

Sì  ti  adiri ,  e  ù  ti  lagni  ? 

Perche  hagnì^. 

Col  tuo  pianto  il  feno  ,  e  il  prato  ? 
JLh  nel  Soglio  Lufitano 

Vn  Sovrano 

Grato  al  pari  a  Palla ,  e  a  Marte 

Regna  lieto  y  unico  y  e  folo^ 

€  allo  Jluolo 

De'  Pajlor  grazie  comparte  , 
Vanne  là ,    dove  s'ejìolle 

Valto  Colle , 

Che  di  Giano  ancor  fi  noma , 

Alta  Mole  tu  vedrai  y 

Dì  cui  mai 

Nohil  pia  non  "vide  Roma  • 
Co'  te/or ,  ch'egli  diffafe , 

L'alme  Mufe 

^uìvi  avran  lor  flahil  fede  ; 

E  a'  Poeti  e  fato  ,    e  forte 

Tempo ,  e  morte 

Serheranfio  eterna  fede  • 
£i  sì  di  [fé  y  e  di  lucenti 

2\aggi  ardenti 

^coprendo  i  tjHì  arnefi  y 

Spar-oe  ;  e  allor  quel  Pajlorelh 

Vago  ,  e  hello 

Efj'er  Febo  io  hen  compre  fi  \ 
E  da  me  f coffa  la  noia  , 


Pien 
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PJen  di  ghìa 

Ad  annumìo  così  Jlrano  , 

Sulla  lira  Inno  drooto 

Scìoho  in  Tjoto 

Al  gran  Rege  Litfitano , 

DELV^'BATE 

DON    ANTONIO   SISTO  DE   DRITTO 
NAPOLITANO, 

De*  Duchi  di  Celia , 

Detto    ClEONICO     FlLLEO. 

VISIONE. 

LE  fagge  Figlie  del  polente  ^ùime , 
Che  in  giro  mojje  il  rapido  maggio 
Della  materia  ,  entro  cui  nacque  il  Urne , 

Rifchiarln  la  mia  mente  con  quel  raggio , 
Di  cui  s'abbella  l'umano  intelletto , 
Senza  che  fojfra  di  fuo  pefo  oltraggio  . 

Acciò  d'Arcadia  a  sì  bel  Coro  eletto 
Pojj'a  io  narrar  la  Vifion ,  che  fora 
Dì  miglior  Vate ,  e  d'' altro  canto  obietto  , 

Se  ben  mia  M.'tfa  all'Opra  s'avvalora 
Sull'argomento  per  fé  grande  ^  a  gnifa 
D'opaca  Terra  ,  ch'altrui  face  indora  • 

ì^on  fera  ancor  dal  fuo  Titon  di  vi  fa 
La  Figlia  del  più  lucido  Pianeta , 
Di  cui  fu  Dafne  per  l'amor  conquifa  • 

^è  de'  Aiortaìi  giunto .  alla  [uà  meta 
Era  anco  l'ozio ,  e  fra  notturni  orrori 
Ogni  cofa  parca  tranquilla  ,  e  queta  • 

O  z  Che 


Clhe  Valma  mìa  /correndo  l  fuol  Teforl 
Faceay  che  non  venìjje  il  muto  Dìo 
A  fparger  fu  mìei  lumi  ì  freddi  amorì  • 

[Ma  il  fonno  alfm  fuor  della  grotta  ufcio , 
E  fé  co  -venne  ad  acquetar  mia  mente 
ho  fmemorato  di  [e  fcjjo  oblio  . 

Tacquero  Pafpre  cure  immantinente  , 
E  a  quel  'i  che  nofìra  Vma?2itci  fuhlìma 
Novello  obietto  f  moflrò  prefente  . 

Tarmi  veder  fulVonorata  cima 

Dì  quejìo  Colle  Donna  baldanzofa  y 
^ual  va  Leon  per  la  fua  preda  opima  . 

Era  in  fcmManza  altera  ,  e  maeflofa  , 
'Bella  così ,  qual  fu  la  Dea ,  ch'in  fallo 
Prefe  il  Conforte  nella  rete  afcofa . 

E  come  il  Sol  per  limpido  e  rifallo 

Spande  i  fuoi  raì ,  così  fcorrea  pel  feno 
Il  biondo  crin ,  qual  lucido  metallo  • 

Tutte  le  grafie  a  Lei  formato  avieno 
Il  petto ,  che  i  fofpir  mifura  ,  c'I  vlfo 
Di  non  fo  qual  divinità  ripieno  . 

T^aga  fé  in  atto  rigido  y  o  fé  in  rifo 

Scioglie  il  bel  labbro ,  ondalo  da  tal  beltade 
Donna  fcefa  dal  Cielo  eJJ'er  m'avvifo . 

Dietro  le  fpalle  un  ricco  ammanto  cade , 
B  la  cerulea  ve  fa  ,  che  d'argento 
ora  tejjuta ,  mezza  gamba  rade  . 

Dal  fianco  le  pende  a  quello  fr  omento  , 
Che  formò  Pane  della  Ninfa  acce  fa  , 
C/y/  n  canne  cangiò  Vofi'a  in  un  wiomento  • 

E  la  fronda  del  legno ,  che  fa  illefo 
Dalle  percojje  del  tonante  Giove 
Quando  dall'ira  gi  ufi  amente  è  prefo  , 

L'cr 
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'Uorna  la  fronte ,  e  dal  capo  h  piove 
Cotanta  luce ,  ch'io  per  meraviglia 
"Non  fapea  girle  innanzi ,  e  meno  altrove  • 

Finch' ella  a  me  "volgendo  ambo  le  ciglia  : 
Vieni ,  Vìi  diffe ,  al  mìo  novello  Impero  j 
o  ciò  dicendo  per  la  man  mi  piglia . 

'2>^on  vi  faprei  ridir  Jer  qual  fenttero  , 
So  ,  che  mi  pò  fé  dentro  _  a  quefle  Mura  , 
Ch'or  rìconofco  quella  parte  ond'ero  • 

poi  cominciò  con  ordine  -^  e  mi  far  a 
A  proferir  ciò ,  che  dirovvi  in  parte , 
Se  il  buono  Apollo  di  fé  m'^affcara , 

^efo  ,  che  miri ,  in  la  Citta  di  Marte 
Nuovo  Impero  fondar  fi  a  'me^  s'afpetta  ^ 
ChAlma  Reale  a'  Figli  miei  comparte  • 

'lo  quella  fon ,  ch'in  mezzo  alla  vendetta 
Del  Popol  fciolto  d'Ifrael  compofe 
Il  Duce  ,  che  fra  l'onde  il  corfo  ajfretta . 

Ivi  in  gran  pregio  mia  beltà  mi  pofe 

Appo  l' Alme  pia  grandi ,  e  ancor  bambina 
Dettai  gli  Arcani  dell'eterne  co  fé . 

Trofei  a  pacando  full' Egea  Marina 
Scorfi  la  Terra  ,  da  cui  tanto  prefe 
Lume  l'antica  mtaefla  Latina . 

Ove  il  Cantor  delle  più  chiare  imprefe 
Del  Ficrlio  di  Laerte ,  che  cotanto 
Poteo  coir  arte ,  ch'Ilio  al  fiol  diflefe  , 

Tal  gloria  accrebbe ,  e  tale  a  me  die  vanto  ^ 
Che  molti  la  grand' orma  feguìtaro 
Tre  fi  dall'armonia  del  fuo  bel  canto  ^ 

F  tralafcio  quo"  tanti ,  che  m.oflraro 
Col  vario  metro  i  molti  pregi  mia , 
Che  per  me  tutti  al  terzo  cerchio  andavo, 

^   P'iin^ 


no 

Quindi  nel  Regno  ài  Latin  fedeì , 
V  nulla  pane  della  g.orìa  mìa  ■ 
fra  quei  fpìrù  jtihuyn  non  perdei  • 

//  dica  jiigujlo  ,  e  Ale  cenai  e  fia 
In  tejlmon  di  ciò  ,  che  fedelmente 
Narro  ,  che  molto  -più  dir  fi  potrla-  « 

Alfin  pajjando  alla  Tofcana  Gente , 
N'andai  per  ogni  parte  pia  remota 
DalVarfa  Libia  all'Oceano  algente. 

Finché  la  Furia  della  fmunta  gota 
Vfi:ita  fuor  del  carcere  d'Aver  no  , 
Dove  full' alt  mi  ben  fuoì  denti  ar  ruota , 

Tal  di  me  fece  barbaro  governo  , 
Ch'io  fui  coftretta  dalle  ^gte  foglie 
A  fuggir  grama  il  fuo  furore  eterno  • 

Quefle  mie  membra  di  mendiche  fpoglie 
'Ricoprendo ,  m'afcofi  in  umil  tetto  , 
Ove  ben' fpejfo  alma  virtù  s'accoglie.. 

B  'l  nome  mio  per  lunga  etcì  negletto 
Fu  poi  temuto  più ,  che  defiato , 
Come  s'aveffi  alcun  ferino  af petto  , 

0  fecolo  d'Augufìo  avventurato , 

Gridai  ben  Jpefjo  lagrimando  ,  e  n"  ebbe 
Piacer  l'invidia ,  che  mi  fava  a  lato  , 

Onde  cotanto  a  me  medefma  Increbbe 
La  mia  prima  grandezza  y  che  l'affanno 
Sulla  memoria  dì  quel  ben ,  s'accrebbe  • 

Veggo  i  miei  figli ,  che  raminghi  vanno  , 
Coprendo  per  timore  il  buon  difire  , 
Efpofii  a'  veri  infulti  dell'inganno . 
Aia  il  gloriofo  ,  e  fempre  Invitto  Sire  , 
Di  cui  tanto  fi  pregia  il  Lufitano  , 
'B^gno ,  mi  tolfie  dell'invidia  alVire . 


EgU 


Ili 

Egli  "joìgendo  il  fuo  penjter  fovrano 
S lille  fcìagure  mìe ,  mo^'o  dal  patito , 
culo  [par fi  ave  a  per  h.ingo  tempo  Invano  y 

Scudo  mi  fece  col  fuo  Regio  ammanto 
Coni  va  r  infidi  e ,  e  mdì  fiol  per  lui 
Della  nemica  mìa  V orgoglio  infranto  , 

2>fè  guarì  andò  ,  che.ne'  fiiwì  regni  huì 
L^ empia  dlficefie  ,  come  fiaffo  piomba 
Cacciato  in  alto  dalla  fir^a  altrui  y 

E  allorché  giunfie  nelV orrida  tomba  , 
Tal  rumor  ficee  per  quel  cieco  regno  , 
Che  Vaere  intorno  a  quel firagor  rimhomha  * 

Io  refiaì  lieta ,  qual  chi  già  lo  fidegno 
Scaìifiato  ave  a  della  terrìhiVonda  , 
Che  fiplender  vide  in  del  di  pace  il  fiegne  • 

Tofio  riprefì  la  mia  verde  fronda , 
E  venni  in  quefio  luogo  apparecchiato 
Per  me  da  Alano ,  che  non  ha  feconda  * 

Or  tu  d'Arcadia  Popol fortunato 
Vieni  y  e  ripiglia  la  depofla  Cetra  , 
E  falla  rifonar  pia  delVufato  . 

Del  grande  ARETE  il  nome  vada  air  etra 
Sull'armonia  de'  tuoi  famofi  Carmi , 
E  ,  fie  tu  puoi  y  l'ultimo  del  penetra . 

Cantalo  fiaggio  in  pace  ,  invitto  in  armi  \ 
E  per  te  l'Opra  generofia  un  giorno 
Scrìtta  fi  legga  efiulle  carte  ,  e  in  marmi. 

Vanne  dinanzi  al  fiuo  "Bscal  fioggiorno  , 
E  digli ....  Ma  qui  il  fonno  fi  partìo  , 
8  l'Alma  a'  primi  uffìc]  fé  ritorno^ 

E  intanto  apparve  il  lumino fo  Dio 
Sull'Oriente  y  ond'io  laficiai  le  piume  ^ 

Ove 


ÌI2 

Ove  la  Iella  Doma  m'appmo  ; 
€  in  lei  parlò  forfè  à'Arcadlur  il  Nume  ; 

ODE 

DEL     CAVALIER 

CLAUDIO     DI    BELLEBAT 
F  R  A  N  Z  E  S  E, 

Detto     Leugaspe.... 

A  roccafion  d'un  prefent  du  Roy  de  Portugal  a  l'Accademie 

de  l'Arcadie  dont  elle  a  achattéun  terrain  de  l'Eau  9 

e  faci  un  magnifique  Parnafie  . 


s 


/  des  qtiatre  elemenis  touts  les  corps  qui  refplrent 

Ne  fé  trowvent  pourvus  aujji  tojl  ils  expìrent 
jBn  "oaln  dono  Apollon  du  feu  de  fon  flamheau 
Aux  'Bergen  d  Arcadie  a  faìt  part  au  "Berceau . 
La  rcmmmee  auff  de  lair  affezprodigue 
Uun  fi  hger  metal  couronnoìt  leur  fatìgue 
Ces  Pcetes  a  grand  pas  fante  de  terra  ,  Ò*  d^eau 
Sur  le  terrain  à'autruy  courroient  a  leur  tombe  au  , 
Mais  un  nowoel  Aigufìe  aux  Pajieurs  de  Arcadie 
Vn  'Koy  de  Portugal  ,  ajjure  enfin  la  me , 
Puifquén  donnant  a  leur  un  Parnafie  nowveaa 
Ih  ont  aprefent  l'air ,  le  feu ,  la  terre  ,  &  Veau  ? 
^Itiel  autre  Veut  donne  fi  la  terre ,  ò*  f  l'onde 
Appartieni  .a  ce  Roy  jufquàu  de  la  du  Monde 
Ch anioni  dono  a  jamais  du  'Roy  de  Portugal 
Les  Vertus ,  les  "Bienfaìts ,  le  Poirooir  fans  egal , 
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Inter    ArcAdes  Nicomaco...". 
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Vattior  ,  fit  perhthent ,  cunUanm  exordia  rerum 
Sunt  aer ,  tellus  ,  lucìdus  ìgnìs  ,  aqua  . 

Arcadihus  dmnmn  ìgnem  ìnffirahat  Apollo , 
Sluem  largò  haurìrent  aera ,  Fama  dabat . 

Deerat  adhtic  fons ,  Cajì alias  qtil  redderet  undas  > 
Deerat ,  quam  p(^J]eni  di  cere  terra  jìiam  . 

Id  pojlquam  HercuUis  ^ex  nìdìt  ah  tifque  Cohmm$ 
^lui  terrae  lato  jura  dat ,  aique  Mari  ; 

Indlgfians  mìferam  fortem ,  bonus  obtulìt  ìllam  , 
Ingenìum  atque  artes  qua  fovet  ufque ,  manum  • 

^am  fontcm  ,  terramque  fuam  quod  dì  cere  po'Jlnt 
Arcades ,  ìd  totum  munere  Regis  habent . 

'Plaudite  Munìfico  ,  P  after  e  s ,  plaudite  %egì  j 
^luod  Faìna  y  auù  Phixbus  non  dabat  ^  ìlle  dcdìt  * 


CAR- 
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CARMEN 
AB.  VENANTII  MICHAELIS  CAMERTIS> 

Inter  Arcades  Cilnii  Fenicunt^i, 

Dìcitc  Io  P^an  :  'Rcferat  fua  Ihmna  Vìrtin  , 
Arcanumque  Anìm'n  ìgmm ,  luccmquc  magijlram 
Jfìgerìt ,  audaci  quihm  ìtur  in  ^thera  cut  fu  ; 
^am  noija  fanduntur  [prociil  hìnc^procul  ejle  prophanl) 
J\4u[arum  ,  Phichìque  choris  devota  Theatra , 
Et  N emora  ,  &*  Fonte s ,  (^  rofcìda  fontìhin  Antrcti 
Ingemii  celehranda  "jìr'ùm ,  clari/Jìma  quantum 
Cecrcpidumjìudlis  rnemorantur  Tempia  Minerà (ff , 
Cajlaliufve  Latex ,  cantataque  Tjatìbtis  Antra . 

ArcadeiìnvìUì  ,  ^ejìro  h^cc  nova  Tedia  par antur 
Hofpitìo  ,  hc£C  Z'ohìs  magnai  largttur  ARETES  , 
lUlm  aufpìcììs  h(cc  furgunt  Amphltheatra  , 
Artìhus  ingenui  5 ,  fi  udii fq  uè  ereUa  foocndls  . 
Aicmificam  celebrate  manum ,  celebre  tur  ARETES , 
Immortale  ,  ingens ,  notmnfuper  ^thera  ,  Nomen , 
^i  regit  Imperio  folis  quodcumque  rubefcìt 
Occafu  ,  quodcumque  Tagus ,  Jìve  Indica  Tethys 
Divitibus  circumdat  aquis  ;  virtutibus  Ille 
Fortuna'm  fervire  fuam ,  'F^gnumque  ,  coegìt . 

Ducite ,  Pafores ,  folemnes  ducite  Ludos , 
Et  Lauro  intextam  >  ramìfque  perennis  Olivtff 
Cert  ante  s  fi  udii  i ,  plaufuque  ,  dicate  Coronam 
Augufto  capiti ,  magnumque  ad  Sydcra  ARETEM 
TolUtc ,  (^  (Cternum  fervent  facra  Carmina  Nomen ^ 

'l  ODE 


Q 
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ODE 

DOMINICI    ANTONII  DE  BAPTISTIS 
HYDRUNTINI, 

Bafilicas  Vaticanae  Beneficiati , 

Inter  Arcades    Laudeni.... 

Vamnìs  adita  clarus  orìgine 
Longoqtie  %egum  fpkndeat  or  dì  fi  e  ^ 

AC  plnra  Lnjltanus  Hsros 

Sceptra  manu  teneat  potenti , 
^luamms  pavendiff  Tbracibus  efferh  9 

JsfotiCque  vires  illius  hojìihus , 

Quos  [ape  repre/Jtt  fagatos , 

Cladìh/js  aut  domuìt  crtientis  • 
Dotes  tot  inter  prominet  attamen 

^quì  -i  atque  rcBi  propojttum  tenaXj^ 

Cultufque  Templorum  fupremm , 

ExìmiiC  ,  (ì3  pietatis  ardor  . 
Dìgnaque  fretus  Prìncìpìs  indole 

Clemens  amari  Tjult  potins ,  ferm 

^luàm  %ex  timeri  \  fuhdìtorum 

Dalce  Patris  rez^ocatqtte  nomen . 
Supraque  CHr<£  pondera  pnhlicje 

polvere  honejìas  prccjldlo  fiio 

Contendit  artes  j  Palladìfque 

Gmeritos  decorare  Aliimnos . 
Carere  celfos  fedìbus  Arcades 

Non  ergo  paliti ,  contuUt  inclytas , 

'Fugale  qtiàs  donum  perennet , 

Et  celebres  maneant  Camcena: , 

P  z  His 


ii6 

Uh  namque  amosnìs  coìUhus ,  &  hch 
Grates  vlgehunt  laudìhus  ìnjttcc  j 
Hinc  Prìncìph  clarmn  fuefccnt 
JVtagnanìml  re  fonare  nomen  , 

^ìn  ìllud  almin  tu  quoque  gefl'ie^ 
Sferre  Tyhrìs ,  puri  or  effuens 
IJfidis ,  &*  exoptas  ut  ìpjhm^ 
Concelehrent  Tagus ,  atque  Games  « 

%)tque  'die  bello  comprìmat  exteros , 
Alari fque  finei  fulpdat  Atlantici  ; 
T^gatque  gentes ,  quas  remotis 
Vndif  ahluuut  Orìentìs  orh . 


Il  Fine  del  Terzo  Giuoco . 


QUAR 
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Q.UARTO  GIUOCO 

INTITOLATO 

LE  TRASFORMAZIONI. 

^1*  «|g5^  ^15^ 

TRASFORMAZIONE  IN  TEMPO 

GIO.  MARIO  CRESCIMBENI  MACERATESE  y 
Detto   Alfesibeo    Cario. 

SONETTO. 

A  Lk  grandmali  )  onà'ogmr  Varia  fendo  ^^ 
Alla  grafi  falce ,  ch'ogni  oggetto  miete  -y 
Ed  al  fernhiante  ,  in  cui  fenza  quiete 
Di  "varie  età  Tjario  colore  Io  prendo  , 

2^c;;  pili ,  qual  fui ,  ma  fon ,  qual  mi  vedete , 
Converfo  in  Tempo  ;  e  come ,  lo  non  intendo  \ 
So  ben  ,  cioè  il  fren  delWnroerfo  prendo  , 
DeWVniverfo ,  che  confine  ha  in  L^te . 

Or  giacché  di  tai  forze  Io  fono  armato 
Sempre  a  mina ,  e  ad  ejlerminio  intefe , 
Sol  qnejìa  chieggio  unica  grazia  al  Fato  • 

Fara ,  quanfcgU  vuol ,  danni ,  ed  offe  fé 
Il  furor  mio:  permetta  fol ,  che  ingrato 
Non  fa  ad  ARETE  ,  Q  alle  fue  chiare  hnprcfe . 

TRAS- 


ti8 
TRASFORMAZIOMS  IN  CIGNO 

GIUSEPPE  JACOBONE  DA  CAMPO  BASSO, 

Detto     A  L  G   A  U   R   O  •  .  .  . 

SONETTO. 


I 


2^  tm  de"  Cigm  ,  che  fu  Vaìte  cimo 

Del  bel  Perweffo  pafconji  dì  puro 
Etere  tjÌì'O  ,  lungi  dall'impuro 
Stagno  Leteo  ,  che  l'opre  belle  opprime , 

Or  che  cangiato  io  fon ,  fu  le  mie  rime 
Condur ,  Vali  battendo ,  io  m'ajfcuro  , 
E  fuor  degli  anni ,  e  fuor  del  tempo  ofcuro 
D'ARETE  il  nome  all'alte  glorie  prime  » 

Jl4a  mentre  il  mio  penfier  troppo  prefume , 
//  bel  nome  ^'ARETE  alzap  a  volo 
Sovra  il  filo  vigor  delle  fue  piume  j 

Ed  io ,  come  colui ,  che  volto  al  Polo 
fifsò  gli  occhi  nel  Sol ,  vinto  dal  lume 
RHorno  in  dietro  con  vergogna ,  e  duolo  • 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  VOCE 

DI   FRA   RAIMONDO   ABATE  GAVOTTI 
ROMANO, 

Cavaliere  della  Sacra  Religione  Gerofoliniitana^ 

Detto    AUOMINDO    EuRITIDlO. 
SONETTO. 

SE  è  ver ,  che  un  dì  leggiadra  ^Infa ,  e  Iella , 
Dal  duol  condotta  mpetuofo  ,  e  rio  , 
Cangiò  fi  y^tjjT^  (  af^'i  "ini fera  Donzella  \  ) 
E  nuda  uoce  ri  fonar  s'udì  e  j 

Sotto  la  fcorta  dì  benigna  .fella 

'Bramo  cafigiar  V antiche  forme  anch'io  , 
E  fatto  fol  per  gloria  Echo  novella , 
Voce  y  Q  non  altro  ^  diventar  deùo  ^ 

8  wentre  ARETE  ogni  gentil  Pafors 
Lodando  va ,  lo  furto  ejjer  vorrei 
Dell'altrui  voci  unìverfal  motore  ; 

Che  Ognun  dovrehle  con  gli  accenti  mìei 

Cantar  di  ARETE  ;  e  ARETE  a  tutte  VorG 
Per  mille  bocche  a  celebrar  verrei . 


TRAS- 


ilo 
TRASFORMAZIONE  IN  AQUILA 

DEL      S    »yi    II    0    7>l    E 

DON  GIACINTO  BENEDETTI  AQUILANO, 

Detto  Aternide   Scgtiteo 

P.  A»  della  Colofila  Atcrnìna  * 

SONETTO. 


F 


Atto  d'Augeì  pai  ti  fi  re  Augel  'R^ale 
Sciolgo  il  volo  àalV Arcada  forejìa  , 
^  m'alzo  j  ove  non  giunge  occhio  mortale  ^ 
Che  ì  'vanni  al  dorj'o  alto  fenjicr  mi  fref.a 


p  come  quello  ,  che  le  rapì  d'ale 

Per  fuo  "datore  In  faccia  al  Sole  arrejìa , 

A  un  Sole  anch'io  mi  -volgo ,  a  un  Sol ,   che  uguale 

Lume  diffonde  in  quella  parte ,  e  in  quefìa  . 

Scorgo  il  hello  di  lui  ;  pofcia  men  torno  y 
più  non  reggendo  dir  ampia  luce  i  "a  anni  ^ 
Pien  di  flupore  al  mio  primier  foggi  orno  , 

E  -veggio  allor  quanto  il  penjìer  m'inganni  f 
Qualor  dipinge  al  Portator  del  giorno 
S-guale  ,  e  non  maggiore  il  gran  GIOVANNI . 


TKAS- 
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TRASFORMAZIONE  IN  LAURO 

DI    GIO.    BATISTA    CIAPPETTI 
DA  CITTA'  DI  CASTELLO, 

Detto   AuRisco    Elafio. 
» 

SONETTO. 


V 


Oneì  cangiarmi  In  queirUluflre  Fronda 
Pria  Ninfa  ,  ah  troppo  ìnver  bella  ,  e  fugace , 
Che  del  Penco  lungo  la  verde  fponda 
Arhor  divenne ,  ed  arbore  pur  piace  : 


'2ìda  non  già  ,  che  Jl  fpegna ,  o  fi  confonda 
Nel  duro  tronco  di  ragion  la  face , 
Che  male  ì  nojlri  uman  penfier  feconda 
^uel ,  che  fé  fejjo  non  cono f ce  ,  e  tace  • 

Mentalo  con  forma  tal  da  me  potrei , 
o  col  voler  mio  proprio  ,  in  un  bel  ferto^ 
Invitto  'J{e ,  piegare  i  rami  miei . 

perocché  fé  fi  toglie  a  dono  offerto 

Il  buon  voler  ,  che  io  Lauro  non  avrei , 
Tutto  ad  ejfo  fi  toglie  e  il  pregio ,  e  il  merto , 


TRAS- 
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TRASFORMAZIONE  IN  PARELIO 

DEL  P.  DON  GIO.  FRANCESCO  BALDINI 
BRESCIANO 

Cherico  Reg.  Soinafco  , 

Detto  Brennalio  Reteo 
IJno  de'  XII.  Colleghì . 

SONETTO. 

N^Ella  reglon  dell'aere  s'addenfa 
Dì  filila  mlnutiijme  comfojla 
Nube  per  entro  rada ,  e  di  fuor  denfa , 
La  qual  raggio  dì  Sol  fere  dì  cojla  : 

Che  rìpercojfo  dalla  parte  ìncenfa  , 

£>  per  "Dia  fpìnto  ,  che  alla  prima  è  oppojìa  , 
In  duo  fi  parte  \  e  doppia  ìndi  difpenfa 
La  chiara  immago  alla  gente  difcojla  ♦ 

jih  fofs'io  Nahe ,  in  cui  Vìmmago  altera 
Di  quel  Sole  Real  ^  che  Arcadia  onora  ^ 
Accor  potejfi ,  e  farne  fpccchio  altrui  ! 

Che  'nel  rlfiejj'o  della  luce  Tjera 
Dehil  p.npilla  forgerebbe  allora 
Ciò ,  che  il  Imne  maggior  na fonde  in  Luì . 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  ALLORO 

DEL      C    0    V^    T    E 

NICCOLO'    MADRISIO    UDINESE, 
Detto    Cleome    Epitese 

Vicectijlcde  Sella  Colonia  Giulia  . 
SONETTO. 

RE ,  la  cui  gloria ,  e  la  potenza  è  nota 
Tanf  oltre  a  i  rinomati  Erculei  fcgnì  , 
Di  cui  fi  fianca  a  mifurare  i  Regni 
U  in  defeca  del  Sol  fulgida  ruota  \ 

Dì  cui  tutta  la  Terra  ornai  divota 
Ammira  le  'virtù  ,  teme  gli  fdegnì  \ 
A  cui  ricco  tributo  in  aurei  Ugni 
JManda  il  cognito  Mondo ,  e  V  India  ignota  : 

Cangiato  in  Lauro  or  ,  che  V Arcadia  aduna 
Le  Ghirlande  al  tuo  crin  fu  7  patrio  Monte , 
Ko  y  che  di  me  fé  ne  componga  alcuna  , 

Giìt  foglie  mille  in  verdi  rami  ho  pronte  ; 
Ed  oh  felice  me  ,  i'oggi  foVuna 
Di  lor  s'accofla  alla  Regal  tua  fronte  ! 


QL2  TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  PIETRA 

DEL  P.  FRANCESCO  MARIA  MANCURTI 
I  M  O  L  E  S  E, 

Detto  Cleonimo    Evoreo 

Vno  de'  XI L  Colleghi . 

SONETTO. 


A 


Glauro ,  Aghuro ,  il  tuo  ù  dolce  canto 
Io  non  in  oidio ,  o  il  ino  leggiadro  lolto  : 
^4el  defìino  ,  che  a  te  dì ffi acque  molto  , 
Solo  'vorrei  per  [ingoiar  mìo  vanto . 


Oh  fofje  pur  queflo  corporeo  manto , 

Che  frale  mi  circonda ,  oggi  a  me  tolto  ; 
B  j  qual  tu  fojìi ,  in  marmo  terfo  ,  e  colto 
Cangiato  io  fojjl  con  più  raro  incanto  \ 

Qu,el  Marmo  in  qucjìo  'Bofco  almo ,  e  venujlo 
Bffcr  vorrei ,  che  infrh  gli  allori ,  e  Verha 
Sculto  avrìt  in  fé  di  ARETE  il  nome  auguflo 

Nome  y  di  cui  V  Arcadia  andrh  fuperha , 
Come  di  quel  di  Mecenate ,  e  Auguflo 
^ma^  che  la  memoria  ancor  ne  ferha  t 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  VENTO 

DEL     T.     L  E  T  T  0  I^E 

'    DON  DIEGO  DE  REVILLAS  MILANESE, 
Monaco  Girolamino  , 

Detto    Dm^LMO    Prosindio 
P.  À.  della  Colonia  Trehbìenfe  , 

SONETTO. 

Q  Valor  co'*  raggi  il  Sole  agita  ,  e  fende 
Vapore  ,  oììd'è  Vaer  rifieno  ,  e  incinto , 
D  dVaere  vicino  urtato  ,  e  fpinto , 
Quello  refo  men  greve  in  alto  afcende . 

Allor  Vaere ,  che  Vurta  ,  e  colh  fcende 
Da  altro  aere  ìnfeguito  ;  o  Jìa  re  fpinto  , 
O  ch'egli  incalzi  \  o  "vincitore ,  o  vinto , 
Vento  divien ,  che  a  più,  parti  fi  fende  • 

Deh  perche  ogni  mia  fibra  in  aria ,  e  in  vento 
Or  non  f  fcioglie  ,  e  fpinto  anch'io  non  fono 
Da  quella  forza  ,  onde  agitar  mi  fento  \ 

Tutti  tutti  d'Arcadia  %  canti  ^^  e  i  viva 

Meco  trarrei  del  (7r^«i'AR£TE  al  Trono  ^ 
§1  ovunque  il  Sol  colla  fua  luce  arriva  , 


TRAS- 
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TPvASFORMAZIONE  IN  SONNO 

D    E    L    V    u^    B    .ì    1     E 

GIUSEPPE  LEITAM  DA  LISBONA , 

Detto     D  I  N  A  L  J8  O 

SONETTO. 

AT^adl  amici ,  che  del  mio  Signore 
Rìtrar  Vaugufla  Immagine  cercate  ^ 
E  di  leggiadre  rime  oggi  V ornate , 
Ter  farne  un  dono  alle  Cajlalie  Suore  \ 

Invano  dei  magnanimo  fuo  cuore 

L'idea  Jublìme  rintracciando  andate  ^ 
JB  invan  nell'opre  effigiar  tentate 
JJinimitahil  dejlra  y  e  il  fuo  valore. 

Onde  fui  voflro  efempo  io  -pur  cangiarmi 

Dejìo  ,  ma  in  Sonno  ,  e  d' infiammar  fon  vago 
In  fogno  almeno  ì  vofìri  fplrti  a  i  carmi  \ 

€  vo  y  qual  vidi  in  fui  natio  mio  Tago  y 

Al  penjier  vofiro  y  altro  y  che  in  tele  y  o  in  marmi  ^ 
Tutta  fuelar  del  mio  Signor  V Immago  . 


TRAS- 
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TRASFORMAZIONE  IN  SUONO 

DI  FRANCESCO  SALVI  ROMANO, 

DetCO    DiOCLE    SlRUNTlNO. 
SONETTO. 


SO ,  chf  fjOf2  lice  a  Pafìordlo  vile 
In  traccia  andar  di  forme  altere  ,  e  nove  ^ 
Polche  fempre  d'intorno  il  paffo  move 
Al  Gregge ,  a  i  Pafchi ,  e  alla  Capanna  umile 

Aia  perìfcano  pur  dentro  Vovtle 

Le  fcarfe  mandre  y  ch'io  z'O  girne  altrove  \ 

Sì  "vo  gir  con  ardire  in  fin  là  ,   dove 

Manda  Arcadia  il  fuo  canto  in  chiaro  fìlle  • 

B  giunto  ,  che  farò  ^' A  RETE  al  Trono , 
Sciolta  la  voce  mia  fenza  dimora  , 
Voglio  rujìici  "jcrf  offrirgli  in  dono . 

Che  fé  fa ,  che  benigno  el  m'oda  ,  allora , 
Prima  non  già,  mi  cangerò  nel  Suono  ^ 
Con  cui  V Anime  grandi  Apollo  onora . 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  VENTO 

DELL's/lBu//TE 

DOMENICO  FABBRETTl  URBINATE , 
Detto  Elasgo  Crannonio. 

SONETTO. 

Giacché  del  tuo  gran  ^ome  alto  rìfuona 
^ejlo  di  Giano  avventurofo  Colle , 
i:/  ogni  Arcade  Pajìor  verfo  Elicona 
Stende  i  fuoi  faffi  di  fador  già  molle  ^ 

E  chi  ,  te/fendo  a  te  gentil  Corona  , 
/  f'ià  fuperhi  fior  dal  Prato  tolle  ; 
Chi  del  tuo  don  ne'  Carmi  fuoi  ragiona  j 
Che  grato  ognuno  a  te  mojìrar  fi  volle  • 

lo  ,  che  -pari  al  de  fio  vigor  non  fento , 
Qualora  ammiro  di  tua  man  Regale 
L'opra  ,  m'invoglio  di  cangiarmi  in  Vento  y 

B  gir  portando  fu  le  rapid'ale 

Il  tuo  gran  Nome  in  cento  luoghi ,  f  cento  ^ 
e  /  carmi  j  onde  tu  fei  fatto  immortale  , 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  AQUILA 

DI    CURZIO  DONI   PERUGINO, 
Detto  Eliaste   Macistano, 

Vicecujìode  (iella  Colonia  Augujla . 
SONETTO. 

AL,  grand' Eroe  ,  che  il  Lujìtano  Impero 
%^gge  con  forte  ,  e  faggta  man ,  fovvente , 
Moffo  d'i  hel  de  fio  ,  wlgo  il  penjìero  ; 
Ji4a  al  fourano  fplendor  cieca  è  la  mente  . 

^luindl  oh  fé  mai  ,  dico  fra  me  ,  r altero 
V^olo  incognita  forza  a  me  confente  y 
8  cangiato  Vuman  "oolto  primiero  , 
//  dorfo  mio  Vali  impennar f  fente , 

Aquila  allor ,  nella  "F^al  fua  luce 
Fi If andò  i  rai ,  degna  d'Sroe  la  lode 
Giunger  farei  fn  dove  il  Sol  riluce  y 

E  i  ruhelU  a  domar  mofri  fatali 

Fida  minifra  al  gran  Monarca ,  al  prodo 
Giove  del  Tago  apprejlerei  gli  frali  • 


R  DE- 


DESIDERIO  DI  TRASFORMARSI, 

Colla  ragione  di  non  poter  ciò  fare  • 
DI  FRANCESCO    L  O  R  E  N  Z I N  I    ROMANO , 

Detto    FlLAClDA     LuciNIANO 

Vm  de'  XI L  ColkgM . 
SONETTO. 

E  La  Urrà  f  e  le  Stelle  y  e  r  Oc  e  ano  ^ 
E  tatto  il  Tjafìo  ^gno  dì  Natura^ 
Ho  corfo  ,  invitto  i^  ,  ma  corfo  invano , 
Per  trovar  nuova  a*  mìei  dejìr  figura  » 

Che  non  veggio  fuor  delVafpetto  umano  y 
A  cui  sunijce  alma  immortale  ,  e  pura , 
Altra  cofa  miglior ,  che  al  tuo  fovrano 
Splendor  [ornigli ,  come  al  ver  pittura  . 

Ondlo  non  vo  cangiar  queflo  mio  volto  ; 
2\4a  d'aver  bramo  folo  entro  il  mìo  feno 
Tutto  il  faper  di  mille  menti  accolto  . 

Che  fé  il  poter  Valte  tue  lodi  appieno 
Narrare  altrui ,  pur  mi  farebbe  tolto , 
Io  fpererei  ridirne  parte  almeno  • 


TRAS 


ni 

TRASFORMAZIONE  IN  NAVE 

DELLO   STESSO   FILACIDA^ 
S  0*N  ETTO. 


ECco  fon  Nave  ,  e  appena  Tonde  io  folco 
Che  "Borea ,  ed  Aufro ,  e  k  tempefle  sfido 
Con  ardir  pari  ad  Argo  ,  ondehhe  grido 
Ci  a  fon  ,  che  tolfc  l'aureo  vello  a  Coleo  . 

Cih  fugge  il  porto  ,  e  colVìflahil  folco 
Fendo  le  terga  all'Oceano  infido  : 
Genti  y  correte  per  veder  dal  lido 
Il  nuovo  aratro  del  marln  bifolco . 

Che  condur  voglio  ,  fé  il  de  fio  non  erra , 
Monarca  invitto  ,  il  Lufitan  Nocchiero 
A  fcoprir  quel ,  che  refìa  della  Terra  . 

6  poi  tornando ,  al  Succelfor  di  Piero , 
Fatto  un'ovìl  di  quanto  il  Aiondo  ferra  y 
I  voti  offrir  delPVniverfo  intero  . 


R  a  TRAS- 


132 

TRASFORMAZIONE  IN  BRONZO 

DI  FABIO  FERRANTE  DA  VALMONTONE , 

Detto  Florimbo   EfirIo 

fi 

SONETTO. 


A!^aS  egregi ,  la  7/0/lr^opra ,  e  Varte 
Del  Lufitano  Eroe  fot  degna  panni  ; 
Ond'Io ,  [e  tanto  a  me  Febo  comparte  , 
In  'bronzo  or  •soglio  ad  onor  fuo  cangiarmi 

Così  d^  Arcadia  alla  più  nohll  parte 

Dal  feggio  umil  non  f degnerete  alzarmi , 
B  [colpir  nel  mio  feno  a  parte  a  parte ^ 
Sue  Regie  lodi  in  maejìofi  carmi  ; 

S  perche  refll  immortalmente  "ulva 
Incidetevi  applen  V Inclita  ijlorla 
Del  fuo  Valore ,  e  gran  Pietà  nativa  : 

Ma  quefìa  m  ji  aggiunga  alta  memoria  : 
Che  per  quanto  di  lui  fi  canti ,  e  feriva 
Sempre  degno  far  et  di  maggior  Gloria . 


tras- 


TRASFORMAZIONE  IN  IPPOGRIFO 

DEL      C    xA    V    *A    L    1    E    I{^ 

DIOTALLEVO    BUONADRATA, 

Detto    FoRBANTE    IpPODAMlCO 

P»A,  della  Colonia  Riih icona  . 
SONETTO. 

OH\  forme  avejp  dì  Dejìrìer  ,  cJj'ha  Vale  y 
Sovra  cui  por-ut  la  f amo  fa  Immago 
Dì  Luì  y  che  Vbìdo  frena ,  e  V aureo  Tago  y 
8  rende  Arcadia  noflra  oggi  immortale  ^ 

Cinta  d'eterna  fronda ,  e  trionfale  ; 

Pel  fuol  "dorrei ,  eh' è  di  fua  vi  fi  a  vago , 
Trarlo  mirahilmente  ,  e  il  A4ondG  pago 
Far  neirauguflo  fuo  Volto  Reale . 

Slticflì  è ,  ognun  ridìria ,  PEroe ,  cbe  tanto 
Argin  fé  al  Trace  ,  e  il  Divin  culto  flefe  \ 
Cui  valor  guida ,  ed  ha  pìetade  accanto  . 

8  ofun  hattendo  y  ed  or  V  altro  Pae fé  ^ 

Comun  farebbe  la  fua  lode  ,  quanto  ^ 

A  ognun  fi  fé  la  fua  virtù  palefe  . 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  GLORIA 

DEL   BALY   GIO.    FRANCESCO 
SAMMINIATELLI  PISANO, 

Detto   Idalio    Penelopeo 

Vicecuflode  della  Colonia  Alfe  a . 
SONETTO. 


D 


/  trasformarmi  lo  nutro  un  lei  àefio 
In  altro  oggetto  •^  e  non  so  dire  in  quale  ^ 
Del  Lufitano  Eroe  l'alto  immotale 
Pregio  per  innalzare  al  Cielo  anch'io  \ 


^"Non  in  Cigno ,  di  cui  fama  studio , 
Che  dolce  canti  alVora  fua  fatale , 
]\fon  in  Sirena ,  che  fé  alletta  ,  è  tale  J 
Che  poi  n'uccìde  il  canto  infido ,  e  rio  j 

Il  dirò  pur  \  Iramo  cangiarmi  in  quella 
Gloria  ,  che  fende  da  per  tutto  il  tjoIo  i 
B  dì  %ege  sì  grande  ognor  favella  \ 

Ecco  fpiego  U  penne ,  e  lafcio  II  fuolo , 
B  la  'E^gta  a  onorar  Virtù,  sì  bella , 
Cantando  vo  dall'uno  all'altro  Polo , 


TRAS' 


TRASFORMAZIONE  IN  AUGELLO 

DI     MO^^SlGl^OIl 

GIOVANNI  BORTONI  NAPOLITANO 

Referendario  dell'una,  e  dell'altra  Segnatura, 
e  Prelato  Domeftico  di  N.  S. 

Detto    Laurino   Polio» 

SONETTO. 

SE ,  ^ual  d'Iti  y  e  di  Tereo ,  //  mìo  de/lino 
Foffc  di  mutar  forma  ,  e  farmi  Augello , 
Io  fcegUerei  di  trasformarmi  in  quello , 
Che  y  ficcoms  narrava  il  faggio  Élpìno  ,  ^. 

Dal  del  venne  fui  Tehro  ,  ed  al  Latino 
Eroe  y  che  in  Azzio  vinfe  il  gran  duello , 
1)n  lauro  addufjc  verdeggiante  ,  e  hello , 
§^al  dono  indi  pregiato  almo ,  e  divino . 

In  lui  cangiato  io  già ,  fui  Real  Fiume  , 
Che  porta  al  Alar  di  Atlante  arene  d'oro ,' 
Fermato  il  volo  a  le  veloci  piume , 

Di  ARETE  al  crin ,  per  cui  V Aonio  Coro 
Degni  lauri  non  ba  ,  né  palme  Idume , 
Serto  farei  di  quel  Celejle  Alloro . 


TRAS- 


*  Per  ElpIno  s'intende  Plinio i  ovvero  Dione.  Vedi  Pafcaliorf^ Ctfr<;« 


TRASFORMAZIONE  IN  PROTEO 

DEL     L'    ^    B    ^    T    E 

MICHEL  GIUSEPPE   MORE!  FIORENTINO, 

Detto    MlREO    RoFEATICO. 

« 

SONETTO. 


I 


0  fo  ,  che  Nìohe  fu  converfa  in  pietra  , 

E  fior  Giacinto  ,  e  ftella  Ercol  fi  fico  \ 
So ,  che  Siringa  in  canna ,  e  di  Penco 
La  Figlia  in  lauro  trafimutarfi  impetra^ 


So ,  che  cinta  di  -penne  fcorre  Tetra 
La  dìfiperfia  Famiglia  di  Tereo  ; 
So ,  che  Aretufia  in  fonte  ,  e  in  fiume  Alfeo 
Sen  vanno  anch'oggi  a  fecondar  Triquetra  . 

^  pur  ,  gran  Re  ,  fra  s)  di  ver  fé  forme  , 
Che  a  farti  onor  darmi  potrian  gli  Del , 
Cofa  non  trovo  al  wio  defir  conforme  • 

Cnd'io  quàl  Proteo  divenir  vorrei  ; 

Che  fé  fia ,  che  in  piti  modi  io  mi  trasforme , 
Forfè  che  alcun  degno  di  Te  n'avrei . 


TRAS- 


TRASFORMAZIO  NE; 
IN  ESTRO  POETICO 

DI  MATTIA  DE  PANDIS  DA  NARDO', 

Detto    N  A  D  1  s  e  o. 


O 


SONETTO. 

H  fé fchhidejfe  ,  al  rmo  fregar ,  le  forte 
^    Colui -i  che  giujlo  a  i  bei  dejìri  intende'^ 
E  delle  varie  tue  frane  vicende 
jFaceffe  ,  o  Proteo  ,  a  me  goder  la  forte  ! 

Or  or  cangiarmi  in  qaelV  Aonio ,  e  forte 
Spirto  vorrei  i  che  di  furore  accende 
Ogni  helValma ,  e  i  fommi  Eroi  diffende 
Dagli  oltraggi  del  Tempo ,  e  della  Morte . 

Oh  fé  ciò  fife  !  del  mio  fuoco  accefo 

Gih  fora  il  Mondo  ;  Vopre  alte  ammirande 
Del  chiaro  A  RETE  a  celebrare  intefo . 

Ma  che  vaneggio"^,  il  nome  eccelfo^  e  grande 
Già  fulVali  di  gloria  in  Cielo  afcefo 
Oltre  ogni  meta  i  vivi  raggi  fpande . 


TRAS- 


I3S 
TRASFORMAZIONE  IN  CIGNO 

V 

Del  medefimo  Nadisco. 

SONETTO.       ' 


DEI  grande  A  RETE  :  deirinvitto  ,  e  chiaro 
Sroe  y  che  generofo  in  ogni  -parte 
Tali  d'onor  vizie  fcintille  ha  [parte  , 
Che  il  Sol  non  fplende ,  del  fuo  lume  a  paro , 

Le  più  [onore  Trombe  alto  cantaro 
Jjeccel[e  glorie  con  mìrahil  arte  : 
Ma  il  [no  ritrarre  intero  pregio  in  carte 
*^emhè  rare ,  e  [tihlimi  invan  tentaro  • 

Or  io  ,  che  hajja ,  e  tenehro[a  [rada 
Fò  coirincolto  ,  e  debole  intelletto  ; 
Con  quale  ardir  [a ,  che  m''arri[chi  a  tanto  ? 

Deh  Febo  Vatra  nebbia  apri ,  e  dirada , 
0  di  Cigno  mi  apprcfla  ,  e  piume ,  e  canto 
Perchè  giunga  a  lodar  sì  gran  Suggetto , 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  CETRA: 

DEL      C    0    ì^    T    E 

BRUTO  MARCELLO  PORTA  COMASCO;  ^ 

Detto    NlSALGO    DiAGONEOj 

Vm  de"  XI r.  CoìUghì . 
SONETTO* 

'X^'^orì  del  Tofco  in  cui  con  rozta  avena 
yj   Solo  all'ombra  cantai  d'Edere  ^  e  Adirti, 

Se  a  dir  di  te  nuovo  de  fio  mi  mena  y 

Signor ,  deboli  rime  lo  pojjo  offrirti . 

iSalta  tua  gloria  con  sì  larga  pena 
Copre  il  mio  ingegno  -povero  di  fpirtì  ^ 
Che  me  medefmo  rìconofco  appena , 
§lual  nave  in  mar  tra  duri  fcogli ,  e  Jtrtì  ♦ 

Talché  prendendo  nuovo  affetto  par  mi 
'^eW Albero  di  cui  formate  fono 
Le  Cetre  dover  io  folo  cangiarmi  • 

Perche  potrei  coù  preffo  al  tuo  Trono 
La  f Mi  me  armonia  dell'altrui  carmi     j 
Fatto  umil  cetra  accompagnar  col  fuonò . 


S  1  TRAS- 


T  R  A  SFO  R  M  A  Z  I  O  N  E 
IN  VERGA  MAGICA 

DEL     V.     M  ^  E  S  T  B^O 

FRA   GIUSEPPE   ANTONIO  DE  VECCHI 
A  CLU  I  L  A  N  O 

Dell'Ordine  de'  Predicatori , 

Detto   Odonte   Corilense 

P.  A.  della  Colonia  Atsrnìna . 

SONETTO. 

MAgnanìmo  Signor ,  dal  cui  valore 
Ottenne  Arcadia  no  [ir  a  tmmohil  fede  ; 
Adira  quejli ,  che  umili  al  regio  piede , 
Di  lodi  ojfron  tributo  al  tuo  gran  cuore . 

A  chi  forma  di  Pianta ,  a  chi  di  Fiore , 
A  chi  di  'Belva ,  a  chi  d' Augello  diede 
^ella ,  che  in  loro  alta  virtà  rifiede , 
Sol  per  de  fio  del  tuo  più  chiaro  onore , 

Ada  in  miglior  ufo  il  mio  defir  s'adopra  , 
Fatto  Magica  Verga  \  e  fo  ^  che  poi 
Le  fie  proprie  femhianze  ognun  ti  fcuopra  • 

Coù  ,  0  gran  'Re  ,  vedrai ,  che  i  pregi  tuoi 
Turba  vii  non  ejlolle  \  e  che  taVopra 
Vanto  è  fol  degVilluftri  Arcadi  Eroi . 


TRAS- 


TRASFORMAZrO  NE 
IN  PIANTA  DI  BALSAMO 

BEL     M  ^  \C  n  E  S  E 

DON    SAVERIO  DEL  GIUDICE  CHIETINO  j 

Dstto  Oi, Asco    Panagheo 

Vìcccujìode  della  Colonia  Tegea . 

SONETTO. 

Sotto  il  chiaro  colei  Qcl  delPA/zrora  y 
CJfè  ^' A  RETE  airimpro  affai  pia  bella  , 
JSfafce  pianta ,  che  'Balfamo  s'appella 
Dal  vitale  liquor ,  che  manda  fuor  a . 

Se  alla  mente  ijìrtà  porge  talora 
Di  natura  cangiar  brama  novella , 
In  quella  Pianta  ora  io  mi  cangio ,  in  quella  ; 
Che  di  ARETE ,  e  dell'Alba  a'  raj  s'indora . 

Gi^  in  fuol  Latin  mie  membra  Arbor  fi  fanno 
Nel  i^ofco  altier  de'  giovanetti  allori , 
Cui  rigida  flagion  mai  non  fé  danno . 

Sluì ,  dagli  eterni  miei  facrl  liquori 

Sparfe  lor  frondi ,  al  grand  Eroe  daranno 
Serti  d'eternità  Ninfe ,  e  Fa/lori . 


TRAS 


TRASFORMAZIONE  IN  ALLORO 

GIACINTO  SILVESTRI  DA  CINGOLI, 
Detto  Orgildo  ^gireo. 

SONETTO. 


I 


N  quella  Pianta  ,  a  cui  d'amore  in  pegno 
Die  fempre  lerde  fronda  il  Mondo  Dìo , 
Che  poi  [delta  in  auguflo ,  inclito  fegno 
Alle  chiome  de'  Ce  fari  s'unio , 


Già  cangiai  col  penfero  il  Acanto  mio  j 
E  nel  fuol  radicai ,  che  in  fuo  fofegno 
Donò  all'Arcadia  un  Re  clemente  ^  e  pio  \ 
A  flahllìrle  il  già  vagante  "B^gno  • 

^ello  il  "cedere  in  mille  guife  parmi 
Delle  fue  lodi  il  vago  tronco  adorno , 
Schernir  del  tempo  il  dente  acuto ,  e  l'armi 

Ma  pia  bel  fem.hra  ancora  a  i  rami  intorno 
Adirar  le  argute  Cetre ,  e  i  dotti  carmi , 
Che  a  lui  facraro  un  ù  beato  giorno . 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE   IN  FIUME 

DI    FRANCESCO     BENCI 
DA  MONTE  PULCIANO , 

Detto  Olpindo  CocciGio 

P,A,  dsìla  Colonia  Polhiana» 
SONETTO. 

Polche  canto  non  hai  pari  al  àefio , 
Cangia  01  fin  do  fs  puoi  cangia  figura  >" 
E  fcioUo  In  onda  fuggitiva  ,  e  pura 
Togliti  da  l  con  fin  del  fuol  natio  . 

£  pieno  d'orgogllofo  audace  Tyrìo 

Paffa  II  Mar  ,  pafja  l  Monti ,  e  ogni  pianura , 

Finche  tu  giunga  alle  'Fugali  mura 

DI  ARETE  II  grande  ^  l^  faggio  )  llglujlo  filpio, 

M(t  non  tP andar  ù  gonfio  ,  e  [ignorile  ; 
Ch'altri  Fiumi  vedrai  d'arene  d'oro , 
Al  cui  par  aggio  ogni  tuo  pregio  è  vile  . 

Sol  mirando  II  gran  T^ge ,  In  mezzo  a  loro 
^acla  reccelfo  Trono  ,  e  digli  umile  : 
Per  mio  poter  vojìra  grandezza  onoro  ► 


TRAS- 


T  R  ASFORMAZIONE 
NEL  FIUME  TAGO 

D  E  L    D  0  TT  0  B^E 

ANGELO    POGGESI    PISANO, 

Detto   Orsatto  ,Qdario 
P.  A.  della  Colonia  Alfe  a  . 

SONETTO. 

ERa  la  ^otte ,  e  jìrana  in  fogno  idea 
S'offerfe  al  fenfcr  mìo  j  nell'aureo  Tago 
D'ejjer  già  trasformato  a  me  parea  , 
B  dì  mia  forte  andar  fuperho ,  e  pago  ^ 

Aiormorando  tal  or  meco  dice  a  : 

Se  in  altra  forma  efjendo  ,  in  altra  Immago  ^ 
D'un  lei   defio  tutto  il  mio  core  ardea 
Di  fparger  d'eloquenza  un^ ampio  lago  , 

Ver  celebrar  del  Luftano  Sire 
Ualta  munificenza ,  ond'io  V onoro 
Sopra  ogni  Eroe ,  che  a  bella  glorici  afpire  ; 

Or  sì  m'accingo  a  un  tal  noVil  lavoro  , 
Se  in  premiar  "virtù  vuol^  cFio  Vammirey 
e  per  luì  fpanda  la  mia  vena  d'oro , 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE   IN  AQuYla 

AGOSTINO  CASTRECA  DA  FABRIANO, 

Detto  Periaso  Patroclide 

P.  A»  delia  Colo?2Ìa  Gianìa , 


SONETTO. 


D 


/  sì  gran  "B^ge  il  mio  pnjlcr  vorrla , 
Se  cotanfopra  fuffe  opra  da  nuì , 
Alto  cantare ,  e  colla  rozza  mìa 
Canna  forfè  direi  cofe  da  luì . 


Deh  non  potrebbe  il  fommo  Giove  ,  a  cui 
DI  cangiar  fpelj'o  piacque  la  natia 
Umana  fpogUa  nella  forma  altrui  , 
Far  sì  j  che  generofa  Aquila  io  fi  a  ! 

Pronto  ,  e  leggiero  in  riva  al  Tago  almeno 
A  volo  andrei  rie  a  rimirar  Vaugufle 
Sembianze  d'ogni  gloria ,  ed  onor  degne  , 

Indi  fplegate  le  pennute  ififegne 

Al  quarto  del ,  vedrei  Signor  ,  fé  fife 
Chiaro  nel  mondo  piti  del  Sole ,  o  meno  . 


TRAS- 


146 
TRASFORMAZIONE  IN  LAURO 

DI   RANIERI    FRANCESCO    MARI 
FIORENTINO, 

Detto    SlLVILLO    CoRITENSE. 
« 

SONETTO. 

ECco  [aldo  le  punte  al  fuol  Wi  allaccia 
Nodo  j  e  fcorza  le  membra  afpra  mi  vejle , 
^  già  per  le  Parrajie  alme  forefle 
%^mofe  in  alto  arhoregglar  le  braccia  : 

Or  tu  fra  le  tue  frondl  afcrlvl  quefle  , 
Lume  di  quanto  Wnruerfo  abbraccia  , 
E  al  grande  ARETE  di  tua  man  fi  faccia 
Serto ,  di  cui  le  chiome  abbia  contejìe  j 

jB  nobilmente  dì  tua  mano  ancora 

Glielo  addatta  fui  crine  ,  e  aggiungi  merto 
A  quel^  cbe  vile  per  fé  fé j]o  fora  ^ 

Che  febben  mi  cangilo  nel  nobìl  ferto 
Onde  V Anime  Augufe  il  Mondo  onora  y 
Per  me  cotanto  non  ardifco  ,  0  merto  • 


TRAS- 


H7 
TRASFORMAZIONE  IN  CETRA 

DI  BARTOLOMEO  CARLUCCI  DA  MORLUPO, 
Detto     S   1   R   A   L   M   O 


SONETTO. 


D 


Eh  chi  mi  cangia  nelV antica  Cetra , 
Che  cantò  del  pò  Duce  ,  e  dr  Amarìlle  , 
//  dì  cui  fuono  fé  n'andrà  per  l'Etra 
Chiaro  com'or  doppo  miWanni ,  e  mille  ^ 


0  chi  di  trasformarmi  ora  m'impetra 
^el  plettro  ,  che  di  dardi  ,  e  di  faville 
Primiero  empio  l'armonica  faretra  , 
E  contro  il  Xanto  armò  l'ira  d'Achille'^ 

Che  per  narrar  del  grand'  A  RETE  //  vanto 
Fa  d'uopo  non  d'augel  paluflre ,  e  mie  , 
Ma  de'  Cigni  maggior  l'ingegno ,  e  7  canto  j 

Così  non  avend'io  fuhlime  flile , 
Tal' avrò  gloria  a  ù  gran  Cetre  accanto  ^ 
^lual'ha  dì  trofei  carco  arbore  umile , 


M^    ^: 


T  2  TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  TROMBA 

DI    GIO.   CARLO   CKOCCHIANTE 

Canonico  della  Cattedrale  di  Tivoli , 

Detto  Teone  Cleonense, 

Vìcccujlode  della  Colonia  Sibillina  »• 

SONETTO. 

LE  virtù  del  gran  7{ege  in  ogni  parte 
Son  ben  note  del  Adondo  ,  e  fono  quelle 
Che  delValma  [uà  gloria  cmpion  le  carte , 
^fe ,  mercè  di  lui ,  più  illu/lri ,  e  belle  * 

Jo  le  vorrei  qui  tutte  a  parte  a  parte  ^ 
'Ridir  ^  ma  lo  fplendor ,  che  luce  in  elle 
Mi  abbaglia  sì ,  che  toglie  al  penjier  l'arte 
Di  fubltmi  trovar  forme  novelle . 

Dunque  perche  mio  buon  voler  non  pera , 
Cangiato  in  Tromba ,  io  mi  vo  dare  a  lei 
Da  cui  fol  vita  ogni  gran  nome  fpera  * 

Cos)  fan  paghi  appieno  i  penfier  miei , 
Che  allor  sì  eccelfo  S'roe  con  laude  intera 
.  In  ogni  etate  Io  celebrar  potrei . 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  FENICE 

DI    GIO.  CARLO    AGOSTINO    GEREZ 
DA    CORREGGIO, 

Detto  Valminto  Talamite 

P.  A.^della  Colonia  Eflenfc . 

SONETTO. 

Signor ,  che  Imperi  ,  ove  II  terren  dlparts 
Il  ricco  5  e  nohil  Tago  ,  e  di  fuperno 
Valor  ripieno  per  natura ,  ed  arte 
Soave  porgi  al  popol  tuo  governo  \ 

^lal  potrìt  mai  fahlime  Ingegno  in  carte 
'Kinder  tuo  Nome ,  e  in  poche  rime  eterno , 
E  la  gran  mente  ,  in  cui  di  Palla  ,  e  Marte 
^nlte  Vopre  y  e  i  fregi  illujlri  io  [cerno  > 

Oh  perche  non  fon' io  VAugel^  che  cento 
Lujìri  oltrepajja ,  e  che  P antica  ,  e  frale 
Spoglia  dal  cener  fuo  rinovar  fento  \ 

Che  fovra  d'ogni  etcì  fermo  fulVale 
Colla  tua  fama ,  oltre  le  vie  del  vento 
^ota  farei  tua  gloria  alta  ,  e  immortale  . 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  SOLE 

ANDREA    DIOTALLEVl    URBINATE, 
Detto  Velalbo  Trifiliano. 

SONETTO. 
L 

A^lael  lauri ,  o  Signor ,  "va  7  mìo  pn fiere , 
Che  verdi  jlan  fin  tra  le  nevi  alpine  j 
Pofcia  a  quei  fior  ,  per  cui  ridenti ,  e  altere 
Son  d'Efperia  le  valli ,  e  le  colline  . 

Indi  l'avanza  air  Indiche  miniere , 
£>  poi  trafcorre  V Eritree  2idarine  : 
ISÌì  tra  hofchi ,  giardin ,  menti  ,  e  riviere 
Trova ,  onde  farvi  un  degno  ferto  al  crine  • 

Quindi  in  giorno ,  sì  celebre  ,  e  giocondo 
D'abbandonar  d'uom  la  fembianza  ^  e  poi 
Nel  Sol  cangiarmi ,  alto  de  fio  na fondo  , 

Sol  per  tutti  donarvi  i  raggi  fuoi  : 

Allor  vedrebbe  ,  e  Lriftanìa  ,  e  il  Mondo 
Corona  al  vofro  crin  degna  di  voi . 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE 

NEL  CERCHIO  DELL'ETERNITÀ* 

Dello  fteflo  Velalbo 
P.  A.  della  Colonia  Metaurua . 

SONETTO. 
II. 

COrona  al  'vojìro  crìn  degna  dì  voi 
Offrir  dcfian  tutù  ì  Pafìor ,  che  proti  te 
Le  'voglie  u  trasformarfi  oggi  fra  noi 
Jìdoflran  così ,  ch'io  lor  le  fcorgo  in  fronte  • 

Chi  neìV ìnclito  ramo ,  onde  gli  Eroi 
Van  d'Elicona  a  coronar  fi  al  monte , 
Vorria  cangiar jì ,  e  chi  nel  fior  de^  fuol 
"Bei  colori  frflofo  al  prato ,  e  al  fonte  . 

lo  nel  lucido  figlio  di  Latona 

Pria  cangiarmi  bramai ,  or  m'avvalora  , 
E  a  trasformarmi  un  nuovo  ardir  mi  fprona 

^el  Cerchio  ,  in  cui  V Sterni t et  fi  onora  . 
Così  faria  vofira  Real  Corona 
Lmninofa  non  fol ,  ma  eterna  ancora . 


TRAS- 


TRASFORMAZIONE  IN  LAURO 

yETTORIO   GlOVARDl    DA  VEROLI, 

Detto  Zetindo  Elaita, 

'Vm  de'  XI L  Colkghì . 

SONETTO. 

IA^  giorno  lieto  ,  e  avventuro  fi   ta?2to  , 
Che  oggi  Arcadia  fignò  con  bianca  pietra , 
E  nel  fuo  hofeo  ,  e  al  fuo  gran  Tempio  accanto 
fejìeggeraljì  ogtfanno  a  fuon  di  Cetra , 

Da  me  j  che  vefìo  di  lanofi  ammanto , 
0  grande  Apollo  il  tuo  favor  s'impetra , 
"perch'Io  mi  cangi  con  novel  tuo  vanto  \ 
E  qual  Lauro  m'inalzi  infino  alVEtra . 

lo  non  prefumo  ornar  le  Tejìe  a  i  T^gi  . 
ColVumll  fronda  mia  \  ma  de  l  Pafìorl 
Premiar  Popre  più  belle  ,  e  ì  carmi  egregi . 

Ma  forfè  inutil  fia  crefcer  gli  allori , 
Che  pochi  in  celebrar  ^'ARETE  i  pregi 
'Degni  faran  di  sì  fublimi  onori . 


ME- 


153 

METAMORPHOS   l  S 
IN  COCOLATAM 

Erasti   Mesoboatici  P.  a. 


il 


EPIGRAMMA. 

^c  2i4etamorphoJti  cunUh  mlhl  gr attor  cjjet , 
Et  foret  Arcadico  nomine  àigna  magli , 

Scilicet  in  fotnm  ,  primo  quem  [umere  mane 
Plurima  'Roma  folet ,  protinus  ire  vellm  • 

I^ec  me  terreret  nimio  calor  ìntimus  ce  fui  ; 
Nec  me  lavarci  fccpe  agitata  manus . 

Dfr,n  hlhitur  ,  quid  fama  ferat ,  narratnr  ,  ó*  ipf<i_ 
Turba  minor  %egum  grandla  faUa  refcrt . 

Hhic  qiionìam  totum  hihitur  Cocolata  per  orhem , 
Nec  fora  ,  neve  acdes ,  ne  e  Domus  alla  vacai  • 

Audirem  quantum  Regum  tibi  maxime  debent 
Arcade^ ,  ò*  laudes  orbe  in  utroque  tuas . 


V  ME- 


s 


METAMORPHOSIS  IN  IMBREM 

Ejufdem  Erasti. 
EP1GRAA1MA. 

/  mìM  dent  S^^perì  -prìmam  mutare  figuram  > 
Inque  noz'Um  corpus  fi  lìcet  ire  mibì  j 

'^gls  ad  ohfeqmum  zfellem  defcendere  in  Imhrem  y 
Non  tamcn ,  ut  quondam  'Juppìter  Imher  erat . 

Kegta  Aiajefìas  auro  non  ìndìgct  \  ìlll 
islam  fluii  aurifero  Juhditus  amne  Tagus , 

'Jidens  foret  Arcadia  ctinBos  perfundere  campos  > 
Currere  &  irrigua  fcepe  latenter  aqua  • 

Sic  lauri  crefcent ,  ut  po/fit  Sylva  perenni^ 
'B^galei  fcmper  cìngere  fronde  e  omas  • 

^ge  fuh  hoc  flmìUs  jam  pendei  ah  arbore  ramus  > 
^0  pi  US  JSneas  trans  Jlyga  fecit  iter  ; 

Atque  uno  avulfo  non  deficit  aureus  alter  y 
Arhor  uhi  Regis  eulta  flt  illa  mants  • 


ME- 
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METAMO  RPHOSIS 
IN  FLOSCULUM, 

Qui  Sempervhus  appellatur 

P.    L  E  e  TO  III  S    T  H  E  0  L  0  C  1 

D.  AUGUSTINI    ROMANI    DE  FLORIBUS 
CREMONENSIS, 

Monachi  S.  Romualdi , 

Inter  Arcades  Coloni.^  Camaldulensis 
Fraxinii  Protaei. 

EPIGRAMMA. 


s 


Umflos  dìdius  ego ,  q ma  profero  nomine  Flores , 
Sed  quibtis  haud  unquamfruBus  Ineffe  foUt , 


^5"/  tanten  in  "oerum  fas  Jlt  me  vertere  jìorem , 
%e^galei  deceat  quo  decorare  Cornai , 

Non  aìtqiiem  magni s  deflorthus  opto  ;  fedìlle  , 
§lui [emper  vhm  dìcìtiir  ,  effe  velhn  j 

Infcrlptafque  fuas  JOANNIS  nomine  fronde s  : 
Sic  Regum  infcrihl  nomina  nempe  folent . 

CtmUorum  mlnlmus  nam  quarnvls  Flofculus  Ifle  , 
Omnibus  Ipfe  tuo  domine  major  ero  : 

Tuque  lìcet  fam<c  nullum  Interlturm  In  avurn  , 
Rex  Sempbrvivus  m  un  ere  Floris  erls , 


V  2  ME- 
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METAMORPHOSIS  IN  CYCNUM. 

E  P  1  G  R  A  M  MA 

P.  ALEXANDRI  PERIER  TAURINENSIS 

SOCET^TIS    J  E  S  V, 

.    Inter  Arcades  Peridjs. 


j 


j^m  Phììomeìa  fai ,  £3?  quondam  regaììhus  auìh , 
Edeham  tremulo^  »  "i^oce  e  attente  forni . 

^efcio  quo  fato  j  Cycnum  trans formor  in  album  y 
Et  ìnodo  pim  Cycnus  qui  Pìollomela  fui . 

Me  mìferum  !  [fertur)  Cycnui ,  cum  fata  profinqìuanty 
Cantator  mce firn  funeri i  ipfe  fm  . 

Infelix  quid  agam  ?  nequeo  ,  Tjolucrnmque  canorh 
Vocihus ,  AKETMferta  parare  meo . 

Arcadiam  ingredior ,  mufaruyn  uhi  turba  CUcntan 
Me  excipit ,  &  dubios  detegit  illa  dolos . 

Sttnt  duo  Cycnl ,  tinus  terris ,  e/I  alter  Olimpo 
Eyce  terreflrem  ,  fydereumque  cape . 

Dein  alt ,  es  Cycnus ,  bis  feptem  fydera  Jtgnans  , 
^cis  'Regi  effìcies  mine  diadema  tuo , 


ME- 


METAMORPHOSIS  IN   ECHO 

JO.  PAULI   FORVIA 

Decani  Eccl.  Cathedralis  Tyburtinae , 

Inter  Arcades  Colonl^e  Sibyllin/E 

SlNESII    TrOCHON^I. 


G 


EPIGRAMMA. 

%anà'n  tibique  fonai  wemor alile  nome n  KK^Vò  ^ 
Atqiie  orhem  tanto  nomine  fama  repìet . 

Arcadi  £  hoc  nornen  rnodulatur  carmlnt  Pafìor , 
Arcadi (C  hoc  nomen  f fiuta  dulce  canìt . 

Ille  animi  r  oh  tir  ,  petatem  hlc  laudat  ARETIS  -, 
Concìnìt  ille  Fidem  ,  hlc  regia  dona  re  feri  . 

0  de  e  US ,  hlc  clamai ,  nojìrceque  o  gloria  Gentil  \ 
0  Telluris  honor  Parrhafis  !  alter  alt , 

His  ego  tento  meas  durn  vocìbus  addere  z'oces , 
Deficit  ìngenium ,  vox  quoque  rauca  cadit , 

Phiche  Pater ,  clamo ,  faltem  fi  carmina  de  fini , 
8cho  nunc  fieri  da  mihì  poj]e  precor  . 

Sic  cum  fama  canit ,  memorai  cum  Pajìor  ARETEM , 
Vox  mea  quod  repetet  nomen  ARETIS  erìt . 

Hoc  repetet  nemus ,  hoc  rupes ,  hoc  angnlus  omnis  ; 
Non  crii  hoc  vacuus  nomine  in  orbe  locus . 

Il  Firn  del  Quarto  Giuoco. 

QIJÌN- 


QUINTO  GIUOCO 

IKTITOL^TO  LE  GHl^LAKDE. 

m^  "^w  M^ 

GHIRLANDA  DI  SEMPREVIVO. 

MADRIGALE 
D  E  L  V  ^  \C  IV  r^E  T  E 

GIO.  MARIO    CRESCIMBENI, 

Detto   Alfesibeo    Cario 

Ciijlodc  Generale  d'Arcadia . 

CO  me  della  vlrttide  afpro  è  7  [enti  ero , 
Sì  fon  del  Semprevivo  afpre  le  fronde  ; 
.    Ada  qiieflo  ,  e  quella  an  fopra  gli  anni  impero , 
Ns  loro  etìi  >  tempo  ,  od  oblìo  confonde , 
Ofìo ,  che  d'onorar  nutro  il  penfìero , 
Gran  %e ,  in  cui  vien  ,  che  ogni  virtutc  ahhondCf 
TejJ'er  vo  di  tai  fronde  in  d ufi  re  [erto  , 
E  offrirlo  in  dono  aWimmortal  fio  merto . 

GHIRLANDA  DI  FIORI  D'ARANCI. 

MADRIGALE 
DI  FILIPPO  ORTENSIO  FABBRI  ROMANO, 

Detto   AlINDO  SciRTONIANO. 


I 


Nvitto  7{e ,  flore  io  non  trovo  ,  o  pianta 
Fra  guanti  nutre ,  e  ammanta 

0  coir 


i6o 

O  colle  ,  0  prato  ,   o  crìjìallìno  umore  , 

Che  i  pregi  pà  di  tua  grand' alma  e f prima , 

Quanto  d'aranci  il  por  e  . 

A  lui  dunque  l'onore 

Diajl  ,  0  gran  Re ,  di  coronar  tue  chiome , 

£>  a  me  d'offrire  in  rima 

^jiejìa  Ghirlanda  all' immortai  tuo  ^ome  : 

Avvegna ,  che  jiccome 

Quejlo  gentil  germoglio , 

^ufi  con  bell'orgoglio 

Di  fé  non  pago  ap fieno  , 

Dal  fuo  candido  feno 

Froduce  in  [uà  Jlagion  frutto  fecondo , 

Tale  a  vijìa  del  Mondo 

Dal  fior  di  tue  virtù  fempre  difcefe 

Frutto  di  chiare  ,  e  gloriofe  imprefe . 

GHIRLANDA  DI  LAURO. 

MADRIGALE 

PAOLO    RANUCGI    MACERATESE, 

DettoATi  Argiretico 

P.  A,  della  Colonia  Ehi  a  . 

f^Orne  non  porta  il  Sole 
^  Altra  corona ,  che  de''  hioi  hel  rai  ; 
Coù  5  ^  grande  a  voi  forman  hel  ferto 
L'alme  virtuii  ,  e  7  w^erto  , 
Onde  del  Sole  a  par  quaggiù  fplendete . 
Or  fc  di  fronda  ,  o  fiore 
V'offro  ghirlanda  j  ad  un  sì  umil  lavoro 

Co- 


K6i 

Come  Io  fguardo  mal  volger  potrete  ? 

Pur  fcegUend'ìo  la  fronda  dell'alloro , 

Che  mercè  vojlra  afjal 

Pm  qià  crefce  y  che  altrove  ^ 

Sol  dal  nojtro  /udore 

ISfutrìta  informe  ìnufltate  ^  e  nuove  ^ 

Se  a  lei  gli  Augujìì  crini 

E'  dato  ornar  de'  ^  Ce  fari  Latini , 

D'*E]fa  ancor  Voi  andar  dovete  altero , 

Spirto  Real  degni/fmo  d'Impero . 

GHIRLANDA  DI  LAURO, 
E  DI  ULIVO. 

MADRIGALE 
DEL     V  ^  D  liS 

FRANCESCO  MARIA  MANCURTI   IMOLESE, 
Detto  CleonIìMo   Evoreo. 

OVe/ìa  Ghirlanda  non  di  gemme  ,  o  d^auro  > 
'Bensì  d'immortal  Lauro  y 
E  di  tranquilla  Vliva  , 
Deh  non  avere  invitto  ARETE  a  fdegno . 
Chi  te  n'adorna  il  crine 
Non  è  d' Arcadia  no  fra  umil  Paflore  y 
Aia  Apollo  il  biondo  Num.e , 
E  Minerva  la  dotta  ,  e  faggi  a  Diva , 
Ch'anno  per  lor  coftume 
Ceder  le  trionfali ,  e  gloriofe 
Frondi  all'Alme  f amo  fé  , 


X  GHIR- 


GHIRLANDA  D'AMARANTO. 

MADRIGALE 

DI  SAVERIO   MARIA   BARLETTANI 
ATTAVANTI  ROMANO , 

Detto  EuLisTO  Macariano. 

Scelgo  tra  mille  coloriti  ,  e  'vaghi 
Partì  gentil  ài  zefiro ,  e  ài  Flora , 
Fior ,  ch'il  mio  genio  appaghi , 
Cui  con  -proàiga  man  la  nuova  Aurora 
Di  riigiaàofo  umor  bagni  lo  Jìelo 
Pria  ,  che  s'inàori  il  Cielo , 
Perche  ài  Jimil  fiore  un  [erto  io  manàl 
Aà  un  Granàe  tra'  Granài 
Cui  7  Tago  umil  s'inchina  ^ 
E  pre/ìa  omaggio  V  In  àie  a  Marina  \ 
Ma  ài  ù  illtiflre  vanto 
Pia  àegno  non  veggio  àclV Amaranto , 
Ch'effenào  incorruttibile  ,  e  immortale 
Spieghi  ài  sì  gran  Re  la  gloria  eguale . 

GHIRLANDA  DI  MUGHERINI . 

MADRIGALE 
DI  GIO.  FRANCESCO  SISTI 

Canonico  della  Cattedrale  di  Montepulciano  ; 


p 


Detto  Feresto   Pataeio 
P.  A*  àella  Colonia  Poliziana  . 

Er  coronar  la  %egia  Augujla  fronte 
jD'ARETE  //  Granàe  ,  il  Pio  ^ 


^ual 


1^3 

^ual  fior  degno  di  luì  y  troTjar  fa/s'^lo  ? 

TVbw  Tjcdo  in  frato ,  o  in  monte 

JppreJJo  al  rivo ,  al  fonte  ,  un  fior ,  che  merù^ 

A  quel  crine  formar  ghirlande  ,  e  [erti  : 

Adi  rammenta  ,  che  un  dì  cantò  Lindoro 

Con  la  fila  Cetra  dalle  corde  d'oro  , 

Che  nella  fpiaggia  £oa , 

^^'  giardini  di  Goa  ^ 

E  "vale  a  dir  ne  i  'B^gnì 

Di  quafi  ur^ altro  Mondo 

Ad  ARETE  foggetto  , 

'Nafce  un  gentil  fioretto  , 

Che  Mugherin  ì' appella , 

Ai.  cui  Poliho  il  faggio 

In  latino  linguaggio 

Die  tante  lodi ,  e  vanti , 
Egli  fen  va  talor  ,  di  cento ,  e  cento 

E  poi  di  cento  lattee  foglie  adorno  y 

Dodorofa  fragranza , 

Che  dal  candido  fen  tramanda  fuor  e 
e'  tal  y  chiappo  di  lui  rafj'emhra  ingrato 
L'odor  d'ogn' altro  fiore  , 
0  fa  di  Giglio ,  di  viola  ,  o  Rofa 
Di  Clizia  ,  di  Liguflro ,  e  d' Amaranto 
Del  Croco ,  del  Giacinto ,  o  dell'Acanto  : 
Dunque  ,  eccelfo  Pafor ,  non  ifdegnare , 
Che  un  umil  Paforel ,  quale  foìi'io ,, 
Ne  intrecci  y  e  a  te  tributi 
Con  un  tuo  fiore  il  [erto  \ 
Nell'odor  ,  eh' ci  diffonde 
Sento  l'odor  di  quelle  tue  vìrtutì 
Ch'oltr  a  pacando  il  Tago  ,  e  il  mar  d'Atlante 
Son  giunte  a  profumar  l'aere  del  Tehro , 

X  a  E  nel 


^^4.  .        .  .^ 

8  nel  numero  poi  hen'^ìo  ravvifo 

Che  tante  in  fé  ne  accoglie 

ha  bella  Anima  tua  ,  quanfegli  ha  foglie  » 

GHIRLANDA   DI    QUERCIA. 

MADRIQALE 
MICHEL  GIUSEPPE  MOREI  FIORENTINO, 

Detto     MlREO      RoFEATICO. 

Q  Ve  fio  y  che  a  te  fi  dona  , 
^al  civica  Corona , 
Serto  di  §luercia  umile , 
J)eh  non  aver  ,  Monarca  invitto ,  a  vile  l 
jSlon  Vehhe  a  vile  /iugujlo 
Il  faggio  ,  il  Prode ,  //  Giujlo  , 
Quando  in  trofeo  giocondo 
Bel  confermato  Mondo  ^ 
DegWomin  tutti  a  nome 
Simil  corona  gli  fregiò  le  chiome . 
Per  Te  rivive  Arcadia ,  e  queflo  onore 
Ogni  Ninfa  a  Te  rende ,  ogni  Pajlore  • 
Nel  darti  eguale  omaggio 
So  y  che  la  noflra  naturai  rozzezza 
Alle  forefe  avvezza 
Difegual  fa  il  Par  aggio  ; 
Ma  Tu  radempi ,  nelle  cui  grand' opre 
La  grand' alma  d  Augujlo  oggi  fi  fcopre  . 


GHIR- 
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GHIRLANDA    DI    CEDRI 

Del  Bofco  Parrafio  . 
MADRIGALE 

Dello  lleflTo, 

NOft  creder  già  y  che  il  nuovo  "Bofco  Invan» 
^efll  Cedri  nodrijfe  ; 
Apollo  dì  [uà  mano 

piantogli  un  giorno  ,  ed  alle  mufe  dìjje  , 
Verran  sa  queflo  monte 
Gl'Arcadi ,  e  frejjo  è  l'ora , 
E  quejll  Cedri  allora 
Del  grand'  KK2IY^  adorneran  la  Fronte  . 
//  Dono  adunque  al  Donator  fi  renda , 
S  della  Pianta  ifeJJ'a , 
Dal  cbiarijfmo  ARETE  a  Noi  conceda , 
Ciafcun  giulivo  or  prenda  \ 
E  alVaugufe  fue  chiome , 
"B^f  etendo  il  gran  Nome  , 
Vn  nuovo  ferto  intejfa  ; 
Che  fpieghì  in  parte  almeno 
§luel  grato  cor ,  che  racchiudiamo  in  feno . 

GHIRLANDA  POETICA. 

MADRIGALE 

Del  Medefimo. 


p 


Alme ,  Cedri ,  ed  Allori  \ 
Ed  erbe ,  e  frondi ,  e  fiori  3 
L'oro  infino  ,  e  le  gempie 

DclP 
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De  ir  Indiche  Maremme 

Per  Te  fignor  j'^on  vìi  materia ,  e  frale  . 

Per  far  ghirlanda  eguale 

A  tuoi  pregi  y  al  tuo  merto , 

De"*  no/lri  carmi  io  tjuò  formare  un  ferto  . 

Tutti  impreffl  già  fon  del  tuo  gran  Nome ,. 

Che  degno  è  fol  di  cìngerti  le  chiome , 

GHIRLANDA  DI  LAURO. 

MADRIGALE 

DI   MATTIA   DE   PANDIS    DA  NARDO', 

Detto     N  A  D  1  s  e  0. 

DI  gemme  orientali , 
0  di  lucenti  felle 
Corone  eterne ,  e  belle , 
E  al  gran  Soggetto  eguali 
Del  grand' KKKY'iL  alla  famofa  fronte 
'  Cìnger  "vorrei  :  m^a  poiché  ciò  mi  toglie 
Lo  fato  umil  di  povero  Paflore  \ 
^lual  povero  Pafore  ,  al  prato  ,  e  al  monte 
Chiederò  fori ,  e  foglie  ; 
Ma  chi  di  lor  fa  degno  a  tanto  onore , 
Se  ognun  caduco  ,  e  frale 
Tofo  languì fce  ,  e  muore  ? 
Arhor  vìttorlofa  ,  e  trionfale 
Cui  non  offende  mai  State ,  ne  Iberno  , 
Il  fiero  verde  eterno 
Di  Te  ,   che  degli  8rol  coroni  II  merto , 
Io  vo  formare  il  glorlofo  ferto . 

GHIR- 


GHIRLANDA  DI  GIACINTi/ 

MADRIGALE 

DI  D.  SAVERIO  DEL   GIUDICE    CHIETINO, 
Marchefe  di  Cafale , 

Detto  Olasco   Panagheo 
Vìceciipode  della  Colonia  Tegea . 

AL  forte  ARETE  ,  al  grande , 
^en  di  Pahìie  ,  e  d'Allori , 
E  de  piti  vaghi ,  ed  odoroji  fiori 
Adìlle  teffete  pur  [erti ,  e  ghirlande  • 
Sol  di  cilejlro  ùnto 
Lafciatemi  il  Giacinto , 
Fior  i  che  fìclle  [uè  foglie 
De'  'B^i  il  nome  accoglie  : 
Poiché  i' A  RETE  a  coronar  le  chiome 
Val  più,  d'ogni  altro  [erto  il  fuo  gran  ^ome  . 

GHIRLANDA  DI  QUERCIA, 
E  D'ALLORO. 

MADRIGALE 
DEL    C  ^TSl^O  t^l  C  0 

GIO.   CARLO  CROCCHIANTE  TIBURTINO, 

Detto    Teone    Cleonense 

Vicecujìode  della  Colonia  Sibillina . 

D€lla  ^luercia  rohufta , 
E  deirArhor  ,  che  è  [acro  al  biondo  Nume , 
Sceglier  le  fronda  lo  voglio 

Per 
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Per  coronar  la  Re  al  fronte  augii fìa 

Di  Lui  y  che  ì-mfera  al  Lufitano  Soglio . 

Al  fenno ,  alla  wtute 

Sono  quelle  dovute 

^uejle  alP Eroico  Amore  , 

Cha  ver  le  Mufe  j  ed  ambe  al  fuo  valore . 

GHIRLANDA  D'ALLORO, 
E    D'  U  L  I  V  O. 

MADRIGALE 
DELL   ^  B  ^T  E 

VETTORIO   GIOVARDI   DA   VEROLI, 
Detto    Zetindo    Elaita. 

D^Ogm  virtude  adorno  , 
Splendido  in  pace  ,  e  gloriofo  In  guerra 
Regna  ARETE  fui  Tago  ,  e  quindi  intorno 
Tutta  de'  fuoì  gran  pregi  empie  la  Terra . 
Io  fra  gli  altri  Paforl 
D'ogni  ricchezza  privo , 
Nel  tributargli  onori , 
Di  pacifico  Vllvo 

Serto  darogli ,  e  di  Guerriero  alloro , 
Che  vincer U  P  Indiche  gemme ,  e  POro  , 


SÈR- 
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SERTUM  EX  RADIIS  SOLIS. 

EPIGRAMMA 
^  B  B  ^  T  1  S 

CAROLI    A^IMAGNI    ROMANI, 

Inter  Arcades  Olimbi.... 

JAm  fJQTjm  In  ^anì  facrato  colle  Camccnh 
Pandìtur  Arcadlis  Pìndiis  ARETIS  ope  ^ 

Ite  Igltnr  Icetce  jtiga  per  virìdantìa  Maf(C , 
Dtilcìfonìfque  nemus  perfonet  omne  modìs . 

Mtinìficiimque  anhnum ,  0*  fMìmh  grandla  faUc^ 
Principts  Aonla  toUite  ad  aflra  lyra . 

burnite  dein  Patria  Phcchl  diadema  corufcans  y 
Pramìaqm  augujììs  dlgna  parate  comìs , 


GHIR- 


170 

GHIRLANDA  DI  LAURO. 

DI    MO'KS  1  G  TSIO  \E 

GIOVANNI    BORTONI    NAPOLITANO^ 

Referendario  dell'una  ,  e  dell'altra  Segnatura  x 
e  Prelato  domeftico'di  N.  S» 

Detto   Laurino   Polio. 

ALtri  di  edera ,  0  -quercia ,  altri  di  palma 
Cingan  Vaugujìa  fronte  al  Grande  ARETE  > 
Per  cui  refpìra  Arcadia  aure  pia  liete , 
E  gode  per  fuo  don  rlpofo  ,  e  calma  . 

Al  chiaro  merto  di  ù  noViV  Alma  > 
Che  della  gloria  tlen  V ultime  mete  ; 
1)n  [erto  lo  tejfo  dell' lllujìre  ,  ed  alma 
Fronda ,  ch'In  riva  di  Penco  fi  miete  , 

§luejla  l  fulmini  ardenti  ,  e  '/  tempo  edace 
Invitta  fprezza  :  a  q  uè  fi  a  afplra  ognora 
§lualunque  piti  pregiato  In  guerra  ,  0  In  pace ." 

^uefia  l  trionfi ,  e  le  mttorle  onora  ; 
Quefia  II  prefaglfce  ;  e  di  lei  piace 
Incoronar  fi  a"  fomml  Regi  ancora  • 

//  Fine  del  Quinto  Giuoco^ 
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CORONAZIONE  DE'  VINCITORI. 

ODE 

DI  FILIPPO  ANTONIO    AVITOSI   ROMANO, 

Detto  Callindo    Epe/o. 

STROFE      L 

LA  gra've  Cetra  d'oro 
I  nomi  Ulujìrl  a  rammentar  foVufa^ 
'Escami  al  pttOy  o  Mufa^ 
Ci f  altrui  7)0  far  dì  h eli  Inno  teforo\ 
DairAfollineo  coro 
Al  fuon  della  mìa  voce 
Fa ,  che  volga  V orecchio 
L'almo  Teban  feroce  , 
Dì  cui  vò  farmi  fpecchlo  : 
8  fa ,  che  m'oda  alto  cantar  per  Porrne  , 
Che  in  mille  altere  forme 
Slide  poherofa  ancor  riferha  : 
Né  grave  femhrì  all'anima  fuperha 
Dell'antico  perone, 
S'altri  vien'ora  a  meritar  Corona . 

ANTISTROFE. 

Or  pih  non  muove  al  corfo 

Per  rOlimpico  Stadio  Etnèa  ^adriga  , 

Né  più  fcuotendo  il  morfo 

Sn  ì  veloci  dejìrìer  pende  l'Auriga  , 

Sudor  non  bagna ,  o  riga 

In  grave  lotta  il  vifo  , 

Y  z  Né 
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Nè  alcuno  il  fianco  nudo 
Da  ì  fpcttator  derìfo 
'^atte  fui  terren  crudo  ; 
Ne  difcG  ,  0  dardi ,  ma  fio  avi  carmi 
*     Son  le  prof  rie  no jl  farmi 

Vincitrici  del  tempo  ,  e  delta  morte  \ 
Per  cui  col  nome  di  rohujlo ,  e  forte 
Pafsò  fra  noi  Pelide , 
Pafsò  rifeffo  Lottatore  Alcide , 

EPODO. 

Corre  'virtude  invano 
Per  V ampia  via  degli  anni  , 
Se  a"  generofi  affanni 
Febo  non  porge  Vimmortal  fua  mano  \ 
7V(?  a  viver  nuovo  emerge 
Fuor  delV  oblìo  ,  eh' ad  o furarla  viene  y 
Se  non  fi  lava  y  e  terge 
Nel  fonte  d'Ippocrene . 

S  T  R  O  F  E    IL 

0  Mufe  ,  oh  fé  con  voi 

A  refpìrar  nel  voflro  [agro  albergo 
Sciolto  Vehno  ,  e  l'usbergo 
Venijfero  fovente  i  forti  Brol  : 
De'  prifchi  onori  fuoì 
^on  anderia  cotanto 
A'  nofri  giorni  altera 
^novellando  il  vanto 
La  bella  età  primiera  \ 
Ch'io  vedrei  molti  ognora  andar  del  pari 
'    Con  quei ,  che  illufri ,  e  chiari 
Slànci  fon  per  pietà  j  n^uindi  per  ira  : 

Né 


Né  vedrei  quella  ,  che  del  hen  fofpìra , 

Antiche  addttr  memorie 

Per  far  vergogna  alle  mvtlle  ijlorle  . 

ANTISTROFE. 

Ma  [e  7  de  fio  no?)  mente , 

E  vuol ,  cIj'ìo  fpcri ,  e  lo  fperar  deduce 

Da  quella  vìva  luce  y 

Che  mira  acce  fa  nella  nojlra  mente  '^ 

Sorgete  amica  gente , 

Almi  Pafor  forgete 

Dardo  a  vibrar  d'ingegno  5 

Che  certo  giungerete 

A  toccar  lieti  il  fegno  : 

Ecco  pcganfi  gli  archi ,  ecco  fulVall 

Stanno  ì  veloci  frali  ; 

Ecco  l'aere  didifo  intorno  freme  : 

E  oh  voi  felici ,  che  alle  mete  ejlreme 

Lìt  ve  fegnò  lo  fguardo 

Giunger  face  fé  uno  appo  V  altro  il  dardo  \ 

EPODO. 

De''  Vincitori  al  nome 

Rifona  il  monte ,  e  il  lido  \ 

E  tra  7  fìfofo  grido 

Corrono  i  lauri  fulle  voflre  chiome . 

J\da  che  !  in  ù  lieto  giorno 

Con  modefo  roff'or  voi  ricufate 

Cingervi  al  crine  intorno 

Le  frondi  meritate  ? 

STROFE    III. 
Affai  pia  chiara  fplende 
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Rohiifla  man  ,  fé  7  fiero  [no  cojlimc 

Al  temperato  lume 

Dì  prudente  vìrtude  awkn ,  ch'ammende  : 

JB  chiaro  ancor  fi  rende 

Vivace  ingegno  altero , 

Che  fovra  gii  altri  paffa , 

Se  il  caldo  fuo  pen fiero 

Infuperhìr  non  laJJ'a  : 

jB  cono/ce,  che  7  hen,  per  cui  s^avviday 

Dalla  fìnte  deriva 

Del  primo  "Ben  ,  che  fi  diffonde  in  noi  \ 

Quindi  [e  diveniam  fidando  Eroi , 

Le  noflre  inclite  prove 

^ofre  non  fon  ",  ma  Ttengono  da  Giove . 

ANTISTROFE. 

Gran  7{ey  che  il  Lufitano 

Imperio  reggi  con  valore ,  e  fcnno  , 

/  Vincltor  ,  che  donno 

Le  lor  littorie  al  tuo  favor  fovr ano y 

In  atto  umile  y  e  piano 

Le  rtifiche  Ghirlande 

Innanzi  al  2{egio  Trono , 

Come  a  Nume  fino  grande  > 

8cco  recanti  In  dono  : 

Tu  ,  povere  quai  fon ,  non  le  [degnare  \ 

Mentre  a  me  veder  pare 

A'fifio  Giove  nel  Feretrio  Tempio  \ 

E  ^^mol  del  Tarpeo  fuU'alte  cime 

Le  vinte  fpoglie  opime 

A  lui  /aerare  col  primiero  efempio  . 


EPO- 
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EPODO. 

M.olto  cantar  dovrei 
Anch'io  di  Te  \  ma  poco 
Augcl  palup^re  ,  e  roco 
Dir  può  delle  tuo  imprefe ,  e  de^  trofei  ; 
Ond'ìo  fon  pago  ^  e  godo 
Vdir  ,  che  dì  tua  gloria  • 

Facci ajt  in  Pìndo  ìflorìay 
B  V  poter  ,  che  io  non  ho ,  negli  altri  lodo  ; 


IL    FINE. 


S^J'i'ja  In    del     iòcu/n 


In  RoM.i,  172.6.  Nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Rodi. 

CO'Ì^LICE'HJC^  DE'  SWERÌORÌ, 
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